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ILLVSTRISSIMO 

, SiG NORE , E PADRONE 

COiENDISSIMO. 

Ome gl'Ingegni humo- 
ni fono fra di loro dif- 
ferenti ,cofi producono 
dittjpréti gli effetti del- 
le Iftueiitionijonde poi 
li veggono recare con effe fplen- 
dore a Teatri , e diletto a gli 
Afcoltanti . Tali fono gli EOi^- 
VOCI INTRIGATI del Sig.Gio- 
feppe di Vico, di cui vuole hoggi 
la mia Scampa piìi diffondere le.^ 
memorie . Ma com.e il Tépio dell* 
Onorò ben tolto ruinerebbe , fe-# 
non haucffe i fondamenti foftenu- 
ti dalla Virtu,cosl l'Ali delia Fa- 
ma , trauiano bene /peflo dal do- 
uuto Volo , fé non folcano 1* aure 
di quella, Rifoluo io dunque,e per 
eternar quella Fama,e per immor. 
talar quello^ Volo premunire le-> 
mie Carte col nome diV. S. IJlu- 
flrilfima . Da' cui virtuofi meriti , 
originati gii Onori ^ viene a rice- 

-^^A z nere ^ 




u^re hòrftidl^ Fama di fempr^ là- 
grandirfi, e portati con rette pen- 
ne all'Immortalità^ Ne credo, che 
gli altrui giudici fieno per opporfi 
aila mia rifoiutione , poiché tra 
Profeflori dell' Armi, ha ragione- 
uole ftima^chi fa difènderete cpn- 
fèrnare le Città . Ma quello foglio 
non è capace delle fue lodi , ne ta- 
to io di me prefunio,che ardifca-> 
prefentarle qucft' ingegno^ Ope- 
retta,có altro merito,che delibanti 
ca {èi*uitti,che profeflb al Sig. Giò/ 
Giacomo' v fratello di V. S.Illu- 
ftrifs. i Cui fauori, con le mie obli-' 
gationi , cofi tengo fcolpite nell' 
animo, che non vedranno preua- 
lerfi contro la forza del Tempo . 
Grddifca ella 'qUefto mio primo 
fcgno d'olfèquio, e principiò della 
mia diuotione, la quale potrà far- 
mi riconofcere Tempre ' ■ 
Di V. S.llluftrifs. 

» . ■ • 

HumiUfs. Oblìgatifs, Sem,' 

Giofeppe VizQìai . 
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lo^(^ Porta della Città 
ìiella R egia del Rè d^ In^ 

^ ghilterra • 
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PROLOGO 

Malignità ^ Dctrattionc > Msildicttiià \ 

Ecco i nojlri trionfi , 
'Ecco U glorienofirc 
Sen prejfo à nei mede/me 
O dilette compagne ^ ò fide amsié . 
A difpetto de V fisime à noi rubellc y 
Trionfarem del Ciclone de le Stelle 
Dct. Si sì . Diafi^ s^apprefii 
A noi vtttoriofe 

ly ogni trionfo il vanto . (ms ? 

chi contender ci puotc hoggi la faU- 

Chi fi a y che 'n quefio giorno 

Jl trionfale alloro 

A noi pur non apporto ? 

Trionfarem del Cielo ^ e de la Sorte], 
Mald. Nò ^nò . che non conuiene 

In quefio d) famofo 

Ad altri il preggio di vittoria vera 

Solo noi glorio/e 

Di quefio gran Teatro 

Nel ncèil Campidcgfio ^ ( nato ^ 

Z)' ogni /plèdor^d'cgni chiare^a or^ 

Trionfarem del C telo , e infiem del 
JMal. Voi che ne dite ^ afianti f {Fate. 

Con voi parlo y di noi fedeli amici . 

Sòyche dÀvoi/on* iogià conofciuta. 
Dct. Non incognita appaio àgli occhi vo^ 
Mild: CMfia dpvoi^chifiay (firi. 
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Cf>e no hobhia, di me ptettOi cgtex,X4 
WaJ, Volgete fijfo il guardo 

Aquefie torutmie^ brune pupille . 
Det. Jiffijfatevoi gli occhi 

A* miei torbidi lumi . 
IVIald. ^efie concaue luci rimirate 
hlil.. Cosi pallide infegne j 

eh* aI mia volt» di/piego y 

Vi difpiegan miei vanti . 
T>tX. Le difformi fembian\e , 

eh* al mto fembiante vnifco ^ 
fan palejì mie voglie « 
Maia. // mio turbato af petto 
Con carr atteri efprejfi 
lionpaUfa il mio nome ? 
Mal. §luefie vejìi , ch'io cingo , 

Ne /arsitine tinte . 
I>et. ^iuefio ammanto in più parti 
Lacero j e d'ogni ^ntorno 
X)t viperine lingue ancor contejlo\ 
Mald. ^ìuefia gonna ^ eh' io porto 

Di color verde of curo . (p^llf$ 
Mal. §luejle^ che reggo in cima à'miei ca^ 
Commi ce maligna al volo intenta ^ 
Aciafcun noto fa y 
Ch'io fon MALIGNITÀ' . 
Dìet. ^It^e fi a d'oppia mia lingua, (^foy 
Ch'entro la bocca mia ferrarne pof-- 
^ìurfio nero velame , {tlyifo 
Chc'h crin mi copre y e che mi actòbra 
^ìuefia Tromba^ che giace à le micj 
^ll^efio ferrose h' io firingo , (piante y 

A 4 Vale^ , 



Talefan chiaramete àgran ìrMgic»e^ 
Ch'io fon DETRATTIONE . 
Mald. ^efii d'Ifir ice velli y 
Che cingo intorno intorno y 
Ghiejlefacelie acccfe , (glie 3 

che la mia dejlray e U finifirn acce- 
liti ferpentina lingua'^ 
Che là le labra io moJirP y , 
Jl tutti additar ponno y 
che tal crudel preferita , 
■E fol di MALDICENZA, 

MomOjedetu. 

> 

y 'Incontro pur , vHncontro (N urne 
O mie fnggette Ancelle > Il vofiro 
Convoi s'vnifcefolo 
Pe triotifar con voi , 
E far maggior vofiri trionfi j e ifuoi • 
Mal. Siano i trionfi tuoi , 
Dee." Tkfol trionfa . 
Mald. Saran U glorie f uè ^ nojlri trofei , 
Mal. Tiifol, 

pst. Tìifolo , 

Mald. Trionfar hor dei . 

Mo,Gfà,che me preuenifie in quefio hogo^ 
X>oue mia Reggia io tcngo^e doue im- 
Io che fono lo Dio MOM 3 , (pere, 
Riuerito , e temuto {no 
Dagli Dei più fupremi^tn quefiogior- 
J>er mio fouran rifioro j 
Con voi trionfar de^pregi loro. 

Mal. 



Ma], Siano i frionjt tuoi l 
Dec^ Tùfol trionfa^ 

Mald. Siiran le glorie tui ^ nojhl 'jrofci , 
Mal. Thfol , ' 
Ì)er. Tu foto. 

Mal Trionfare hor del , 
Mo. Lacerate voi meco 
Con vgnte veleno/e 

GLI EG^IFOCI intrigati. 
. Iceruelli ignoranti 
T>e' più soffi Arifiarchi 

Intrigati fian pure injlem con loro : 

Equiuocipenfieriinfiem defitte 

Sii lacerate su , sù lacerate . 
Mal. Tanto bramar fol $à 

La mia MALIGNITÀ' . (zone 
Der. S*sac cinga dunque h così gran ten^ 

La mia T>ETRATTION£ . 
Mald. Rejiar no deue di tal gaudio fen^ 

^efia mia MALDICENZA . 
Mo# Lacerate il Macero 

De' Meandri eloquenti . 

Con fofifiiche voci ^ti. 

Deturpate ifuoi ?nodi^ ifuoiprecet* 

Lacerate i canori 

Vfigniuoli de' Palchi . 
Sìt prefio ^ via ^ che fate > 
SÙ lacerate su ^ su lacerate , 
Eccomi . 

Dee. Prontaiofono , 

Mald. Io fono accinta . 

Mo. Magia ^che fcorgo in fronte 

A S Di 



Dì voi le mìe 'vittorie , (jnai i: 

Mi s* appresi al trionfò il carro ho* 
» Che fer^gtotia maggiore , 

Affi fa à l'aureo foglio j 

primadi vincer ^trionfare io voglio ». 
Mal. Ecco il carro , 
Det, Sarem noi tuoi defirieri . 
Mald. CoilHa^rferHir voglio d'Aurigti \, 
Mald, Sono le glorie lue nojlri trofei^) 
Uzl Tùfoly ) 
Dee TùfolOy ) 
Mald. Trionfare hor dei, ) (fcggìo 

Mo. Ecco y the lieto afcendo yi in quefio 

Il Modo tuttofo tuttoil Ciel difpreg-^ 

Virtii , e detti 

(Fetonte, 

CAdi dal tron , fupetbo , empi9 
Oime ♦ 
^2\,.Ahtlap, 

Ì^QX, Ahi mtf ere , 

Mald. Infelici, 

Vir, Sono qui radunati " 
/ più famofi ingegni , 
che con fublimi vanni 
jy eleuati penfierfpiegano i voH 
Sino k l'ardente sf tra (Mondo. 
Del Pianeta, ch'illujlra il Cielo, e'I 
Per honcrar con lor prefen^ illujlri 
GLI E^iyOCI INTRIGATI y 
Che con candido cuore ^ 
Se non con puro Jlile , 

Con- 

I 
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Condujfero ipenfier d' amico siffèttr 
animo genero fo z 

Da '/udori irrigati 

Di dititerfamofo j 

lllufirator di Sctne^ di Tentri{tra) 
• Che quafinuouo Orfeo{n:à fen'^ cè^ 

^ Non al /affo dar puh ^fpirto à la pie^ 

£/ con voglie innocenti ( tra . 

^luiui condujfe coppia auuenturata 

£)/ virtuo fi amici 

Chi de l'otto nemici y 

Mentr' altri in preda à i luffl ^ 

Ade Veneri in fen menano i giorni ^ 

'Effi lungi dà gli agi ^ 

Trouan ^ero diletto entro idi/agi^ 

£ voi cotanto ardite 
< Veri ire a difiurbar degne fatighe T 

§luindi venuta io fono (rr ^ 

J^er dar degno il gajtigo k tato ardi-^ 

Tu duni^ue folle Dio , . 

Di me fiero nemico y 

£ defieguaei miei ^, in quefto ifiante 

Suggiaci a le mte piante . 
Mo^ Sfor'^ato io fono , ahi laffo 
\ÌT. E vot fiotto i miei pie giacete ancortir . 
Ma]. Empio ^ 
Del. Eieroy. 
Mald. Defiino 

\ÌT. Eramauatt il trionfo ^ela caduta 
Il Cielo À voi permife j : 
Dedalo treppo ardito hai già la pena 
Eari à l'errore . E voi Icari audaci 

A 6 Xmpa- ^ 



Vnparate a volar ne le rumt : 
£ ruini co voi la turba vile (momì^ 
De Zoili injieme ^ e con te MOMO $ 
Sian ne l'objto /evolti i vofirt.nomi ^ 
\hi6, O Cielo , 

Mal O Dei ^ • 

*Det. O Sorte y 

Mald. O fiere Stelle . 

Vir. Voi quadrupedi fatte 

Trahete il carro alfin de'miei tri^fi ^ 

Mal. Vhidire io douro . 

Det. Sfor\ata io fono . 

Malci. Chi mi coftringe f 

Mo. Vn Dio fi cangia m beluM ? 

Vir,. Così fuccede àgi' empi y 

In u idi vfurpator de' pregi altrui • 
^ ^ La virtù fempre vince y (/enti^ 
Soggiace il vitto . £ voi già qu i pre^ 
(Se pure alcun ve n'e^chc tenga a cor 
Tal veleno mortale ) 
MALIGNITÀ' mirate y 
MALDICENZA' fcorgete ^ 
DETRATTION vedete y 
St anco MOMO Dio ^ 
Come foggiac don thtti al carro mÌ9^ 
pi VIKTV'fono i vati alteriy e rari. 
Dà i'ef empio di lor ciaf c uno impari ^ 

r . 

U Fine del Prologo • ' 
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SCENA PRIM A. 
Caftello i e Porta deJJa Città^. 

S^exJ^ahronxÀ } e Crepacannune, 

Sp, A LI' armi, all'armi. Accollati 
Xx. nieco , auuicinati con me , ap- 
prelTati alla mia perfona , congiun- 
geti col mio lato ^ vieni dalla mia 
parre^celari fotte l'ombra mia ^ e ti 
ferua di fcherma il nome Tol del grà 
Capitan Sp-jzzabronzij che irion- 
farai ficuriflìmo . 

Cr, Saruammonce Uà d/nto^non perdim- 
mo tiempo j pontellammoce ^met- 
timmoce n'autra fopponta^ votam- 
moce 1q catenceaio , varriammo 3 
menammoce na maniglia; ma pe 
chiù fecure 3 ammarciammoj appa- 
lorciammo , sbignammoncenne : e 
fe vohmmo mofì rare armo, e co- 
razzone jmettinuiio mano lo Tpa- 
ione à doie game 3 e facimmo mar- 
co siila . Sience ilo mutto mò^ che 
le'nnamora . 

Vn bel fuggir tutta la vitahonorn . 

Sf^ Eh che non è tempo da Scherzi. Ec- 
co « 
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co Tono giuti i nemici . Che faremo^. 

Cr. Sir Capec^nio 

S^, Parla^nroluro non tardar ^ non fn* 

dugiar,fa cofto . 
Cr. Pe fpedirence prieftoj.ccidercto ncc. 

luoco fecuro 
sp. Come? 

Cr,. *Ncè nò bello fumo, V. S. fe ncè 
'Hcaraforchia caio me ncè * mpi2« 
2oappridEj.. 

Spi. Tu noi fareirr.rinegar là:pacien2a . 

Cr„ E Voiroria:me ne farria. volti fi vif* 
che tuoie ^ 

Sp. E come ?. 

Cr.. Sr&cacauefle à che feruono co* mmr- 
co ? V. S.. ne haue abbottate aflaie 
de li pare inièie ? Mt v orrifle fare 
à bedere la Luna.dintalò puzzo . 

5^.. Come à dire ? 

Cr,. Va darte na vota',, e lèuate .. E V. S«. 
feiìnacena; ca non me sò addonato 
de l'agguaito 7 Io faccio , ca ve vo- 
lite pigliare sfatione co ftò fufto . 

S^, Se non mi vince con coilui là rabbia^, 
poffa vatarmi eflèr'cfpugnator dclr 
i arrabbiato Cerbaro.TÙ dici , eh* 
io fcfierzo ? E tu fei cieco ? Non ve- 
di quanti legni /puntano colà ? £ 
vno > e dueV c dieci , e venti;, ^ 
trenta* 

Cr^. E quaranta j c cinquanta . Tiente pa» 

Tocchi*.. 
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Còcchie . Iflb à me co io thiuouo ? 
Ereflanca^ e nouanta^ c ciento .e 
duciento . 

SJ>, Oimè y che tremo . E dici da Tenno^ 
Come cotanti tu neicuopri ? Il ti. 
more mi haurà offufcato Ja vifla. 

Cr. V. S. sa , ca io aff*egurQna mofca.* 

*n coppaa na montagni, vh guani* 
aruolè.. 

Se tu gli alberi icorgi^ibno guì pref- 
fo coteftì . 

Cr; Stanno Coteftinci.. 
Sf , Cioè ? 

Cr. Vicino à cotelloro . 
sp. Di ijuali? 
Cr. Dicoielli. 

Sp. Oimc;, io fon cieco ali» intuito . Io 

non li fcerno . 
Cr, V. S\ addoue rene mente , 
Sp, Colà , vcrfo il Mare . 
Cr. E n^annogjia /alata . Io tengo ment^ 

à Trocchia , e tu à Pafcarola . 
Sp, E doue , tu vuoi , ch'io miri ? 
Cr. Uà j ila , rcnto chellà cupa . 

Sp, Sù de'monti vogliono nauigare i Va- 
Tcelli r 

Cr. 'mmiezo Mare vanno nafcere l*air» 
uole y 

Sp. Quanto Tei dapoco ? 

Cr. Comme fi piczzo de catapiezzo ? 

sp. lo parlo de* legni armati , che colà 

fol- 
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folcano l*ond^ . 

Cn Ed io 'ntenneuà de l'aruole de chel- 
iamoncat^na Uà. 

Sp. Accoftaci qui . Seorgi . 

Cr, Aiemene, arraflb Zìa , mò me pi- 
gliano' li parafileme , mò fimmo fu- 
le 3 fìmmo varate , ^fimmo fpcdutè . 
Chefta è la vota , che morimmo de 
morte gnangnolla . Vide Uà quan-' 
to fUmmo> Vi tà- lampeia da chi s o. 
Non /lente 'nciipo Jc botte de l'ar- 
tegliarie ? lammonccfnne , ca me_-> 
fonno y ca Crepacannune 3 e Spez- 
za abbrunze moraranno cinoniate » 

Sp, Non temcr^ che non ftiamo àtiirò, 
E Te ftellìmo à tiro , potrefti perire 
in mio corpetto ? Ah fciocco . Quei 
concaui metalli alla mia prefenza 
non haiwo bocche, fenònper far 
rimbombare il mio fpauentofo no- 
me. Qiiei bronzi infiammati al vo- 
mitar dell'ardenti gole , globi info- 
cati : con àliti incondiofi narrano i 
prodi^ofi lampi 5 e gì' irreparabili 
fulmini , con quai queda mia pgff- 
fente Tpada^e nuoce , e ractra__». 
Qiielk machine, ricettatrici nelle 
loro vifcere , di tutto quello , che 
rende fpauentofo vn inferno , par- 
torifcono oue fon* io , mfferabili 
abborti , disfaui in apparenti fauil- 

le 
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le , che tofto auanti à gli occhi miei 
£ dileguano . Oue aflìftc il Capiràn 
Spezzabronxij noli ha potenza ne 
meno il gran Diauolo dell 'Abbi/Io . 
Nó pariar dunque in tal modo^douc 
Ila il Capitan Spezzabronzi ,, For- 
ricrc Maggiore delle più eccelf«e^ 
Torre d'Inghilterra . 
' Cr, E V. S. per vita foia leua lengua j va- 
fcia nò poco le note^ nà ottaua chiù 
fotta iu *nnante à lo Famufo Cape- 
tanio Crepacannune Regio Boro- 
bardiero de io Caftiello nuouo de 
Ingretterra . 

Sp^ Vorrai tù dunque contender meco ? 

Cr. Che defferentia *ncè da me à Vo^o- 
ria f 

sp. Se catto fuori que/lo ferro . 

Cr. Se mecco manoà ilaiamnia .iIÌo> 
pata: 

sp. E che farefti ? 

Cr, N'haio golia ? 

Sp. SìySÌy prefto , tofto , orsù . 

Cr. Pe defpiecto nó ne voglio fare nien- 
te . Non dò gufte à iocature , ne à 
fmargiaffe io . Va figlio mioj campa 
n' autro poco , cà quanno me piace 
à me, te voglio fare paflare fio ca- 
priccio^ e te ne voglio fgoliare. Mò 
nce la faccio^ ah ah ah , che varua- 
ianncMa^oime^che gente fo chelle? 

Sp.ChQ 
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Sff. Chebabuino. Ah ah ah. 

Cr, Aiuto , aiuto j farua , farua ; Tradc- 
inìcnto ncè ccà . 

5/>. Che dici ? Che dici }. Tu pur taci ? 

Cn Gente noue . Nnomice . Io abbur- 
lauo 3 e mò è da vero . 

sp, Doue fono ? Rispondi . 

Cr. Arra bone p&izi eiTere. Sogno fmoiu. 
tate de chin . 

sp. Doue f agirò? Andiamo . 

Cr,. Io fion ine pozzo mouere pe lo iaio. 
Mp me afferra la cole ca pafTa nfa- 
tjtrate mia , e la robba , che fe vo- 
leua deuacare pc lo connutto mai- 
Sfo ^ fè ne va fagliendo à poco à 
poco verfo lo cannarone . 

Sp, vieni in mia.compagnia, ponili alle 
frontiere colla fpada in mano . Vat- 
tene in quel caato . 

C ', E Vofforia l 

s^. ^-^'> replicarmi . 

Cr, Io me mecco ccà . Laflame fare Xx 
fenrenella . Voflbria mantenga fio 
puofto . 

Sp. Io vado di la . 

O-. Allegramente, allegramente. . 

Sp, Che, che, che. 

Cr. Non ncè chiù paura. 

Sp. Inganno qui fi cela.. Noa vi verri 

ingannato il Macero dello fdegno 

militare .. Mi allontano . 

Cflr..No. 
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Cr, No hauite paura ^ ca Io nego tio e 

cernie . 
sp. Che paura y coniglio ? 
Cr. E perziic la coglie . Fermateuc, 
sp,. Voglio and ardi Ja pergiungeregl* 

inimici . 

Cr. Che 'nnemmice ? ni meuza . Sò 
. ammice. 
S>. Ahiici? 

E^r. SiSegnore . So ammice y c venemo 

co io cafleiiano 
sp. lovokuo rinegar Marte, /e nori fof- 

tiua.così. £t era poflìbile^ chef! 

V o JeflèrO' accoflar gii olii al cofpet- 

to dei Campion dell' armi ? 

SCENA SECONDA 

JBinrtco iCafletlMno . Spe:(x,fthron'^ , 

Crepacdnnune « 

REftafI ogn- vno de* mie qui fuori. 
. Ho voluto con vna piccipla bar- 
chetta approffìmarmi al lido , la* 
fciando m alto Mare parte dell *ar» 
mata , che meco è venuta j eilà at- 
tendendo: il nmanente còl mio Rè 
di Suetia,di cui rón frateMoj 3r Am- 

bafcìadore appreflb il gran Rè d'In- 
ghilterra.. 

C^fi, Poceuano à lof bell'agio approda- 
re] 
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re i Pini armari nel naftro Porto 3 iJ 
quale (là fcmpre pronto pcrrice- 
uere le Nani d'vn fi potente Rè, co» 
me ordinommt la Maeflà del mio 
Signore. 

S». Voglio riuerirlo da (oìo a Colo . E 
poi con là venuta del Rè , Vérianno 
i vafcelH. 

CAjf, Venite meco , che haurctc fpcdita . 
audienza . 

Ct\ Bello caualicre da chi fo . ■ 

Sp. M'alletca l'aria del fiio fembiante . 

Gr • Aflfemmeglia 'ncarne , c 'nnoffa i lo 
;Rè de Sbetia » 

£». O ftrauaganze non intefe . Chi cre- 
derebbe j che io effendo il Rè di 
Sùetia, proméflò Spofo della mia 
vaga Armilla, mi fìngo Ambafcia- 
tore di incfteflb, p^rfcerner fco- 
nofciute con gì* occhi la bellezza , 1 
che mi rapi col ritratto, & ofler- 
naodo-i-fuoi portamenti, indi ali* 

\ improuifo difcoprirmi co maggior 

allegrezza alla fofpirata Conforte. 
.S",*. Andiamo noi dunque fenza timore 
nel lido , 

0. Che paura,che paura ? la paura l'aia 
làflaca'n cuorpo àmammc na. Se 
hauefle paura^me farria sbirro . De 
fì'armate de carta ftraccia me n^_> 
aftìojSf Cetera . Tu non faie lo fun?-^ 

, damiento 
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'•v.. daniìenro delia rmargialfanamia. 

Sp, So 3 eh' è capace d' vn cornucopia di 

grandezze. 
Cr. S'è pe^hefTo ^ V. S. de l^e galanraric 

ne ha na bona parte à ia cafa foja . 

SCENA TER2A; 
Camera Reale , 

... t \, 

Uè d'Inghilterra y Armili a , 

* 

HVmana cofa e de/iderarelapace, 
da cui vengono, tranquiJiatigJi af- 
fannati cuori dopò ic proceJÌofe-^ 
vi tcpeftc delle fang«inofe battaglie. 
B benché nella guerra fi faccia Sicu- 
ra prowa della fedeltà /incera dei 
vaflilli più cari ^ e il dilati la fama 
dell* iufuperabili potenze d' vn Rè 
•'' più formìcìabile i Nella pace fi lla- 
bilifcono i trionfi d' vn Rcgnante__j 
. con additare altrui , che più prode 
li è quel Campione j che fenza tin- 
gete il ferro nel fangue hi)0ile ^ fii 
riucrito ^ e temuto da più incogniti 
fuoi* nemici , di colui , che di quelli 
portando tutto giorno trofei , fpin- 
ge gl'auuerfari; à far'erptrien2?e de* 
meriti, ò demeriti fuoijrimcttendo- 
ii ad arbitrio dell* infuperabil for- 
tuna 
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tiina ( benché compagne del Valo- 
re ) tal' horaa' valorofi contraria* 
Quindi €,cara,& amata figliola, che 
haùendo io guerreggiato, due ludri 
interi col Rè di Panimarca,è ripor- 
tatone iterate vittorie , con render» 
altrefi carcerato iJ Principe Aio fra- 
tello, che per ifpatio d* vn anno in 
fliiefto Caftello dimora, defidero 
fommaaiente la Pace, che feguireb- 
be di certo, s'egli fi collocaiTc colla 
PrincipeiflTa di Scoria mia nipote . E 
benché il Principe, fi come mi diflc j 
il menarebbe più, che volentieri ad 
effetto , tutta volta il fuo confenfo 
dipéde dal fuo germano Rè di Da* 
nim;irca,al quale si è palefato il tut- 
to per vn Ambafciadore, non anco- 
ra qui ritornato , e da gran tempo 
partito. La onde io dubitando nella 
]ni4 ftefla tràquillità di non penfatc 
turbolenze, mentre gli euenti delle 
Vittorie fono Tempre dubbiofi , e le 
forze de' più potenti nel continuo 
moto fi fcemano con la morte de* 
fudditi : hò determinato , con l'ac- 
coppiamento d'altro Rè, accrcfcer 
le mie potenze, ed armi . Ed è ftato 
così faurcuole il Cielo a'miei defi- 
ri, ch'io fono rimafto delle mie vo- 
glie appagato . Hò hauuto lettere 

del 
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del Rè di Suetia , il quale riman 
hotiorato d*e(Ièr tuo Conforte. De- 
ui meco godcrnerpoiche i Dei iJ de- 
flina;no alle noftre giorie 3 e a*tuoi 
concenci . Da? brando d'vn mio Ge- 
nero cosi génerofo rimarranno Jt- 
^ terrici gli efercici d'Olanda ; E fon- 
«landoio le mie fperanze nella for- 
tczzi della fua Deilra , non potrd 
'vacillar la mia Regia . E cù Princi- 
' pcfla farai Regina di Succia, e dopò 
^'hauer*io chiufi i miei lumi,rcgne- 
rai in Inghilcerra , e nel Mondo fa- 
rai ammiraca per Monarcheflà in- 
comparabile , 
Ar. Inuitciflìmo Rè d* Inghilterra ama- 
tiiSmo Padre ^ e mio Signore . Tol- 
gano ì /upremi Numi ogni augurio 
in fauflo di morte alla YoflraReal 
perfonafne s'intenda memoria cosi 
. amara in tante dolcezze , che cleo- 
no dalla vóftraibòcca . Sotto il do- 
minio voftro poflb pretender di fi 
iìcuramét^ regnare. Accrcfchino gli 
Aftri con benigni influflì la fèrie de* 
voftri anni :: che lamia Monarchia 
ftabilirà folo con efler fuddita al 
voftro impero . Non poflb, ne deb- 
bo , non gra:^ire il ientimento del 
vofbro piacere , e fari gloriofa per 
obbedir fempre la voftra Maeftà : c 
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ftùnarommi beata, per tifTerc Hata 
eletta per ifpofa del Rè di Suetia , 
del cui valorofo cuore pauencando 
l' Vniuerfo , potranno confefTarc^^ 
tutti i Popol', che hauete acquiftato 
\n figlio i degno d'Vn tanto Padre , 
Rè Veraméte cosi rendo appagati i miei 
dclideri , che non faprci defiderar 
cofa di più vantaggio . II Rè è gio' 
uane , e di vago afpetto ( come ho 
vdito ) & accrefcendo egli la (ùsu^ 
maeftofaprefenzacon la leggiadria 
delle Tue membra : Se col braccio 
téniutOjtrionfa de'ncmici,col volto 
piaceuole allettandogli , in vn fubi- 
to , amici gli rende . Anzi fon* io di 
parere , che più trionfi sa ottener ^ 
con gli Tguardi imperio famente mi- 
rando , che con la fpada inuincibil- 
mente pugnando . 

SCENA Q^y A R T A ; 

Cartellano , Enrico , Rè , Armi Ila . 

r 

STre,chiede vdicnza il Prencipe di Sue- 
tia , eletto Ambafciatore dal Rè a-* 
Voftra Maeftà . 
Rè, O come giunge à tempo. Non fi ten- 
ga paflb à fi degno meflb . 
Felice me. SotTo cosi vicine le mie 
allegrezze . ' . 
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È»i, Giungo Potenrilfiino Rè , "à preue- 
nir colle ginocchia , gli oflè<jiiij del 
cuore . ■ 
Rè Difcédo dal Trono,per dipofitar nel- 
le voftre braccia ogni mio affètto- 

C da parte 

Ar, Oime . Dal primo lampo del f ulgo- 
^'reggiar de' guardi di ii vago Caua- 
•liere è rimafìa AiJminaca queft* ani- 
ma mia. Che farà ò Dei ? 

( da Parte , 

£n, A'/burant fulgori di beltà vlurpatri- 
ce di fubh'mi vaghezze , io rimango 
abbagliato. Perche io non fon' Aqui- 
la per poter lìcuramentc drizzarle 
luci à si lumino fo Sole ? 

Rè Che nouelle mi apportate del mia 
Rè di Suetia ? 

Non poiTo aiinunciarui altro ^ che^ 
gioie , fe il giubilo , ch*cgli nel cuo- 
Té accoglie pereflèreftato eletto à 
pofleder' il teforo delle bellezze di 
Armilla , non sà far'altre diraoftra- 
tioni , che di c omenti Ne hauendo 
ei potuto prima di me qui giungere, 
Ibn'io venuto à fpofar si degna con- 
forteiaccioche più prefto po/Ta ella, 
jcon offerirmi la fua fede , pooerfi in 
f ofTeflb di ottenere il Rè di Suetia 
per fuo VafTallo : il quale ti ftinierà 
gloriofo , fc li farà Itcizo à fuoi pi^ 
fottomettere , e lo Scettro, e la C 
Iona. - B ji»*- 
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Ar, Quanco più V odo , più me ne inua- 
ghifco, ne s ò come io pofla ottencr- 
Jo , mentre col Rè fuo fratcUo , fq- 
no flabih'te le mie nozze . 
^} Non poflb cITer capace , fc non che 
di allegrezze ; mentre cosiina/pct- 
tati mi foprauengo in tal punto / 
giubili : de* quali folo fi poteua ap- 
pagare quell'anima mia : mentre_-> 
che con me fleffo dourà moderne la 
miglior parte di me mede/imo in_j 
perfona di Armilla mia figlia. Quin- 
di flò anhelante per darui iJ|douuto 
po/refTo: acci oche io polla fra brie- 
ue dimoftrarui gli oflequij ì lì de- 
gno Figlio ftabifiti . E lì come con 
le volére piante , calcate quella mia 
Regia Soglia , vi ferua ciò di pof- 
feflo di tener fottopollo al Rè di 
Suetia con me, ogni mio Regno, 
£», Le corte/le di V.M. non lìpollbno 
erprimere con parole di ringratia- 
menti. Con quella, che'n fuo no- 
me vi efibifco 3 le prefenco le H^ffo, 
PregiatilTimo donojnel quale io fcor- 
gerò autenticate le mie grandezze . 
Quello foglio collocato Jfopra il ca- ♦ 
po , e sù'l cuore j additando in ciò , 
che godono meco le parti più prin- 
cipali di me ftelTo . E per rendere 
inlicme appagati , e la villane l*vdi- 
to^legerò io mede/imo il cótcnuto . 
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4jfr. Chi può rcdfterè ad Amore ? Io che 
da* hora fon \iffms. dal fuo Regno 
.. Jontana, ad vn tratto mi veggio al- 
la Tua tirannide foggiogata : Et in* 
tiagiiita del Priricipejnon debbo al- 
le nozze del Rè acconfentire . 

E». O quanto l'originala di lungi auan- 
za la bellezza del ritratto . Ma co- 
me prefo d'vna tanta Beltà , prouo 
pene d'Auerno ? Dalle fauiile fi fon 
deHate le fiamme, le fiamme hanno 
accrefciuto il foco ^ il foco fi è traf- 
fòrmato in vn*inccndio, doue fenza 
confumarfi abbruciano le vifcere-> 

K.} Si rilegge per mio doppio contento > 
& accioche tù ancora ne godi . 

Lettera . 

Caf. Inuittojfimo Kl i e mìo amattjfi — 
3, mo l*adre , ( da parte 

Ar, Il principio mi funefta talmence,che 
mi da iniditio di certa difperatione . 

( da parte 

X». Mi par 3 chefiafi turbata la Princi- 
peffa, cpur nel fuo afpetto miro 
l*infegne , eh' ella difcopre de' miei 
trionfi . 

C/»f. 3j viene il Principe di Suefi/t mio 
Fratello^ in mia vece à riuerire 
^, V. M. ^ Àfar i douuti ojfequij 

la Principejfa d'Inghilterra mia^ 
^y amatijjima Spofa . 
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Ar. Laflè me . Tal nome mi aggiaccia ie 

vifcere . { parte 

Csf, £t À preuenire infieme i miei con» 
tenti . 

Ar, Et à ftabilirc l'^cicrnita' de' miei do» 

lori . ( da parte 

Caf, 3, Col preferite fcritto , autenticato 
con la mia firma reale , e pagello y 
concedo à lui facoltà difpofare in 
mio nome la dolciffima Armili a . ^ 
Ar, Ho veleni nell'alma . ( da parte 
JBn. Offcruo più turbato il voJto della_# 
Principefla . ( da parte 

Caf, iJe Jfupplico infiantemete la M. V, 
la quale reuerirò di perfona fr)t 
.yy hrieue : £ facendole in tanto prC" 
fonda riueren:(a, prego la mia Re- 
3> S*^*^ ^* Suetia ad amarmi , 

Rè Viua dunque la Regina di Suetia . 
Caf. y Viua. 
En. Viua infìeme V. M. 
2iè E con la Maeftà d'Enrico . 
Ar. Per morir di dolore . ( da parte 
Caf yy DiV, M. humìlijjflmo SerHÌtorCyje 
„ Figlio . // Rè di Suetia , 

Rè O caratteri loquaci y che tacitamente 
parlando , con quante ftille d* in- 
.chioftro fufte formati y con altret- 
tanto lingue faconde fcopriteipiù 
chiufi pcnfieri raccoltile! petto del 
mio Rè di Suetia . Atmilla hai tij 
confìderato gli eccelli dell'amore 
- del 
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del tuo Spofo : che defiderando an- 
ticipare il tempo per diuenirc quan- 
to piò prima tuo conforre , ha inui- 
tato il: Principe fuo fratello , in fuo 
, . nome à fpofarti ? (Iato. 
jtr, I frutti maturi fono più diletti al pa- 
J^^ Sono diueriìi vari guilidi ciafche- 

duno . ( parte 

£n. Comincia i contradire fe non m'in- 
ganno. 

Ar. Nópuòguftarfi inrempcftiuo abor* 
to di natura . 

ilr Non dee dirli intempelliuo aborto 
di Natura , quando il tempo , che:-» 
ogni cofa matura il rende perfetto . 
Se voi dicefte , che vuol* egli antici- 
pare il tempo, dunque ancora non è 
venuto il tempo . da parte 

3tn? Mi cono-iadice alla sfacciata . 

Vuole anticiparlo cosi delio . M.-U-» 
fempre è tempo , quando il tempo 
depende dal noftro arbitrio . 

Jlr. Dourà dipendere dal mio . 
Et al mio eflcr.deue conforme . 

] (da parte 

in. talTp me : perciò la viddi turj>ata . ^ 
JLK Dal vd^^o non farà difforme giamai» 
BX .ì^uu^ue efeguijlà'.mia v olonta- . 
wi»*. che comandate ò Sire ? 
Btf Che ti compiacci d' accettar per Có- 

fortc il Rè di Suetia . 
wfr.. Là fua venuta lì dourà attendere . 
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En, O che vano prereflo . (tia parte 
Rè II Principe , come vdifti è venuto 

per parte del Rè. 
^r. Meglio è trasferir tanta gioia in Tua. 

prsfenza. i (diparte 

En, Che fcufa leggiera . 
Rè La prcfenza elei Principe , iJ fi qui 
prefente » 

Ar, Compiaceteui ^ ò dolce Padre , dar»" 
mi vn tal conforto . 

Ri Offenderei il Rè di Suetia . 

Ar, Ne richiedo il Principe à far pago 
di ciò il mio diilo . 

Zn, Diffimularò per hora . Io y che lui 
medefìmo qui rapprefcnto^ non vo- 
glio ricufare à' voilri comandi • 

iiì Attendad dunque il Rè di Suetia^ ^ 
Vói Principe dimorarete inrito nel- 
le mie danze reali;, e daremo afpc(- 

« tando Sua Maeilà « 

En. Vbbidirò. 

Rè Cartellano , farai > che qui s'honorì 
il Principe al pari della miaperfo- 
na,e dourai far porre in ordine i de- 
biti apparecchi per incontrar gene- 
rò co$i degnò; 
C<»/. • ^feguiro I v^ftri cenni , ' 
Ar, Mifer^ Priaci|>d2à . (dapétrì* 
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SCENA (^V I N T A. 

Enrico , 

Nfelice Rè di Suetia . Ho veduto^ ho 
vdico ? Furon vere l'apparenze, furo- 
130 non mendaci le voci ? Alle mu- 
tationi dell» afpetro , fi accoppiò la 
pertinacia delle lingue 3 ne accon- 
fentendo^ lafciò fQfpefa lafuade- 
lerminatione , benché con la mia-^ 
venuta vada rimeflb il fuo compia- 
cimento. Ma perche non acconfcnti 
tofto à gl'ordini del Padre^&al mio 
defiderió palefatoli da me fteflb^rc- 
fo nùtio di me medeiimo? Oime te- 
mo aflai . Qual fine infaufto fortiri 
là doletìfcr Tragedia delle mie diffa- 
uenturcj fe nel principio, da Prolo- 
go co/ì horribiìe mi ibno prcfagire 
irreparabili infeliciti ? Mi nò . Alle 
minaccie non douranno feguire gli 
effetti ; &• fe la Principefla titrofa fi 
èdimoftrata in gradirmi, il Rèan- 
ziofaméce hi palefato t cordiali af- 
fetti per rendermi contento . Dun- 
que V inrroduccione non è al tutto 
meftà . O/TeniaVò in tànto le prime 
Scene , con/iderarò le fequenti, che 
inditi) mi apportano , & forfè non 
flranno tragiche le terminationi . 
Piaccia ad Amore autor di cai' ope- 

B 4 ra^ 
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rajChe rendendo mutati eli arti del- 
la Principeflà,/! termini iJ tutto con 
Jieto fine in comici auuenimenti } dc 
con piaceuole metamorfe/ì ogni Aia 
voglia fi rrasf^rmij per conformai;/! 
col mio volere . Mà veggio quad 
venire vnCaualiere. Mi ritiro ad 
eiferuar celatamente . 

SCENA SESTA. 

Ferdinando 3 Enrico. 

EMpia Sorte s perche /ì crudelmente 
mi oltraggi ? Stelle difpietate, per- 
che con alpetti cosi- maligni mi ri- 
guardate ? Quai ceppi 3 quai catene 
qui mi trattengono ? Perche nella..» 
i mia libertà non fono io rimeflbi ac- 
cioche io poteflì adoprarmi d* cflc- 
re fchiauo d^' colci^ nella feruicii di 
cui libero goderci. 
JE». Parmi,che fi kmenti^ne odo il reftoi 
Fer, Vn' anno hò fofTerto carcere cos,, 
noiofo 3 per eflèr lontano da colei , 
à cui col penfìero più mi auuicino » 
per foffrire gli eccefTì de* martori . 
Non mi duole , che in quello Ca- 
fìello io ftia rift retto , mi cale fola- 
mente , che non poflo e (Ter reco in 
Ifcotia 3 ò PrincipelTa , ò dolciffìma 
' Filandra: accioche come fecrera- 
mente ti fpofai , io potellì palefe- 
mente, ottenerti , 
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Sn, Mi auHÌcinarò dalJ* altra parte . 
Fer, Oh Dio ., che angofcie mi ftrariana 

le vincere? Che fys^fmi ituerni mi ^p- 

préflàno allk morte r 
£f%. Qui ftò bene. 

Fer, Màche? debbo confolarmi j men- 
/tre /io (oaoaiiDaco dalla Principe/fa; 
ne poiTo dubitarne . 

JB», Che Scèna ifunefta mi f? rapprcfenta. 

Ftr^ hZi iinceirità di lei verfo di me mo» 
idrata ^tmi aificura del fine dà m^^ 
defìato > & che terminaranno. i tor- 
menti del Principe di Danimarca , 

Z»A No . CoÌèut;c il Principe di Dani-? 
marca j Par che li volti à mìo fauo» 
re. Ja> Scena ; Chi sa ragiona deV 
trattati della^Principena per la Aia 
éfcarcèratióne ? ^ 

Ftr: Non dourò rimaner per iemprc qui' 
ritenuto . 

JET». ODeìfoccorfo. 

Fer, Acqui(larò nel medefìmo tempo li- 
libertà . 

Fer. : Et la Spofi nfon.mi farà contefa^. 
E», Òitne, che dice ? . 
JF#rXa>fede , che tu mi defti y mi addol- 

cifca gli alTentijjChè mi auuelenano. 
jf». Vdirche piùmircfta? 
Fff* >Oeiri 1* aifanno , diatriegua al mio • 

cuor? il tormento 3 che farà mia la 

r^iacipeUa, 
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En. E-rimarranneéfclufo il Rè di Suctia."^ 
Fer, Ma qui $*iHuia S. A. Incontrarolla. - 

SCiBNA SETTIMA, 
ArmiUaj FcrHmandif Enrico . 

IL profTimo arrìuo del Rè di Suetia ia* 
torbida ogni mia fpcranza . 
2rer, Vi fiuerifco ò Principcfla . ^ 
uiK I*CieJ vi faccia lieto ò Principe . 
Quai fceniche appaiicnze fi radop» 
■ piano per accrcìcer doppiamente i 
miei martiri . 
Fer, Ogni mia letiti a può dipendere daf 

voKroaTl)itri<^.j ' 
Jtr. Voi ben fapete quanto a v«llro prò 
* adópi^rata mi /bno. 
En. Più fi accertano le mie difperationi . , 
Fér: Noti Còno éito mai indubio della 

voftra volontà . 
Ar. E la dimoftrarò Tempre ne' vóftri 

maggiori bifogni . . 
En. Per mio danno. 
Fer. Hò fcritta vna lettera^ e l'ho lafcia- 
tasii la tauola; Vela inuiarò'frà pO' 
co . Son certOjthe dà voi farò fauo- 

' rito al folìto . Ella ha jpromeflb far- 
la capitare alla mia fpofa , 
Ar. Sono pronta cfeguire il voftro dé/ìo. - 
En. Chi sa fe nel foglio fi racchmde ciòi' I 
^ che non ardifce fcopnrle con la^ 
lingua ? 
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Ar, Mà fi come pronta mi vi fono efibi- 
ca > vgualmence ns attendo dà voi 
la corrifponcienza, 

Ter, Non douete dubitarne . 

£». Io ne Tono aflìcurato . 

Ar, Saprete, ch'io ftò su le dirperationì. 

IBer, E come? 

£». Intenderò con mio dolore . 

Xr: Il Rè mio Padre ha conchiufo far le 
mie nozze col Re di Suetraj& io fo 
no rifoluca prima di vccidermi • E 
venuto l' Ambaftiatorc , l'odiato 
Spofo vcrràqui fra pochi giorrir^sò, 
che la mia morte è lìciira , fe dà voi 
non attendo il rimedio . 

P». Queftomiàuuanzàùadivdire. 

^er» L' improuifo cafo da voi racconta- 
tomi in modo mi conturba , che mi 
rende con^\x{o . Il bifo^no il richie- 
de , la neceflìtà mi è di fprone , il 
mio defiderio il brama per gradir- 
ui . Io fon tutto niòco per porre i 
tuoi difegni all' ordine y mà diuen- 
go di ghiaccio fgomentandomi del 
modo . 

i ». Son chiaro al fine . Così rimango 
tradito. 

Ar* Vi potrete ritirare à penfar fra voi 
fteflo^<juaI configlio fia più valeuo- 
le à tonni da tante angofcie , che'^io 
ancóra mi parto per volger la mia 
' mente per imaginarmi rifolutionc 

. . fi 6 oppor-. 
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opportune j e pofciii faremo uiGoy 

me, A Dio. 
Fer. A Dio . 

se E N A Ottava. 

t. Enrica . 

I) Oteuafi imaginare-fpettacolo per me 
più fpauentofp ? Hò vditpcon Je-> . 
proprie orecchie l' aflfetto , ch'ac- 
cende 1- ingrata Principefla verfo il 
I?rincipe di Danimarca, e quanto 
cgJi inrende di tramar© per efciuder 
le mie nozze. Dourei con giuftara- - 
gione prenderla à fdegno, mentre fì. 
vii conto ella fa d'vn R è di Suetia , : 
pofponendolo ad vn Principe pri- 
uato . Ma che ? Se rimafe prima in- 
uaghito per fama delle fue pelle- 
^ grine bellezze , e '1 fuo ritratto poi 
talmente mi rapil'idca, che 1^ 
, giùd icài foure humanc ; bora ì} fuo ' 
maeilofoafpettom» bà cosi^afl**ifci- 
naro, che s'io nonba^jeffi ftiftiate le 
fue leggiadrie diuine, che le furie di 
Coci "O haueller di me prcfó il pof- - 
feÌTo 3 &r che nella fua fronte ^ doue 
laMacftà pompeggia, fìgnoreggiaf- 
fe la 1 irannide } Dirci , . che dà gli 
occhi fuoi i doue geminati. Soli ban 
l' Oriente , fpauentofe Comete ap- 

pariiTeroiEt cbe l»fua bocca,TroQo 
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della vaghezza , oue le gratie vez- 
zeggiano , fo/Te bocca si y mà dell' 
animato Inferno, chenelfuo feno 
aceoglie;oue il mio cor dannato ar- 
de fra incendi voraci j Màaoimej 
che ftrano affetto m'induce à non_j 
dar* intera credenza** ciò , che qui 
vdij , &à perfuadermij ché foflc 
fantaftiche larue in vec€ di coloro ^ 
m'habbiano adombrata la vifla 3 & 
con fallaci voci ingannatojSfsijChe 
non viddi j Trauidd i . Non poteà^ 
vna Principeflà eletta Spofa d' vn 
Rè di Suetia j per vn Principe rifiu- 
talo j Furono mentite V apparenze, 
mendaci le parole 5 Ahi laflb io fo- 
no mentitore , io fono mendace^ j 
Rimarrò dunque fchernito. 5 ' e ripu- 
tato dà colei j che/I è vnita<5ol ri- 
«ale contro J?életto Spofo? Pen/Ieri 
noiofi , cure molcAe, su sù raddop- 
piare l'angofcie^ accioche irà pafmi 
jntollèrabili io polla efalare dal tor 
snentato mio petto qiieil' animai 
difperata . 

s e E N A N O N A. 



yOIentieri ogni pregio , & ogni h.o- 
nore ciafcuna Dama di corte, e eia- 

fcheduna Paiiueella ù ftimi à fui* 

gular 
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gular fauore di feruir Ja Reina delle 
fanrefchc, la maggior fantefcada 
cucina. lohòfamofo, benché af- 
fumigato Trono preflb Je fiamni^^ 
ardenti^ doue ifCiUj qual Deità ter- 
rena j in vece d'incenfo, odorofì fu- 
mi mai non ceflano d'honorarmi . 
Hò moltiplicate corone ne' tre pie- 
di, che fon pronte à cingermi Ìe«-> 
tempie : che eHendo di firroj addi- 
tano c/Ièr pij4 durabile il mio impe- 
ro : & gli rpedi prontamente mi of- 
frono mnumerabili fcertri. Il mio 
dominio è lì grande : eh' al mio co- 
mando fi veue vbbidiente l'Aria».», 
che della gl' incendi] al foffiar de* 
mantici . La Terra, che s'infoca^ & 
£ accende , mentre fi confumano le 
bracie.L' Acqua j che bolle nelle— > 
caldaie, & il Fuoco 3 che per adem- 
pir le mie brame fe fteflb diuora^ 
preparando per 1' altrui bocche fa- 
poriti manicharecii Jo fono Regina, 
ma poi in vn' i/kflo tempo fono 
Schiauachi 'ì crederebbe ? E Sèhia« 
ua 4i chi > d'Aijwre . Amo quel Ca- 
pitano bizzarro, che fendo egli mi- 
niera di Marce , non acco^^ lie in fus 
compagnia il figliuolo di Venere^ 
Mà che . Io fono troppo rrafcurataf 
Lingua , che non parla non può ot- 
tener mercede.Orsù ftii rifoluo par- 

largii^ 
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dargli , e gli farò fapcre , coth* io , 
che difpèfo faporiri bocconi à (fuc- 
ile Dame di corte, attendo da lui 
vn bocconcino aniorofo ^ che può 
faciar la mia fame . 

SCENA DECIMA, 
CrefAcannune , Delicata, 

MEntre iflófàlarentinclla, voglio 
faremc ì bedere dà ftà vaiaifa.^ 
ccà , de Ja quale io dò tanto mar- 
tellato, che me vao 'nnttecia mà 
veccola à fe . Me voglio mettere—» 
•mpoftura , 
2>el, O* cóftui è molto fuo amico , Mi 

fidarò di lui .-forfè mi faceffe ilruf- 
fiano. 

Cr, Me tene mente. Voglio fare *nfenta 

de no l'hauere villa . 
Del. Il chiamar© . Gentil huomo . 
Cr, Oh bene mio.Se ne vene à ciammiel- 

lo". Nòie voglio refpoudere a pri» 

mo é 

Dtl, Belgiouane.Nonodi? ' ' 
Cr. Me va tillccanno dà chi sò V.S. par- 
la co 'mmièo . 
Del, Teco si < 

Cr. Che commanna voflbria ? 
Del, Conofcendo io la tua gentile zza,* 
hò ardimento chiederti yn piacere. 

Cr. CiencQ ^% ouilc'feruicie $ò pè farei»' 

V.S, 
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V.S.E che me fpasto acco/J prleflé? 
Del. Io fono innamorata . 
Qr. Me ì'hz^^io fmacenàto fubbeto . 
JiiL Et amo ardentemente^ e cerno di 

non e/Ter gradita . 
Cr, Perche ?fpaura . 

Df/. . Mal' fi accoppiano con Parmi' gli 

amori,»,. 

Cr. Gomme à dicere? 

pel. VnX'apitauo vfo alla guerra Jiiort' 

cosi facilmente fi adattaadamàfc ^ 
Cr. S'è 'nnamorata eflà perzi de me pe 

J'arma de patreiiio . Voflìa ftin'ar- 

rore... 
jDel. Come? 

Cr, Ve ne aflecuro io tfamme ftà manor, 
ì fè dà' caaiiero ^ .e jcinco , è cinco^ 
à diece . 

Del, Che dici? che ne accerti tu? 

Cr, Chi Jopò fapere meglio delo jrigc- 

nale ?. V S.'ftiaaJJegramenceU 
Del, E farò riamata ? 
Cr, Pe l'animpre de i^a faccie graflà|,on» 

ta^e bifontaj de fsà faccic de carne- 

waléjdefsà faccie add^rofa deTfpe;»! 

tic, e mille gala itert e, è chi non fe^-j 

ietta/Te da nò pede .,d«: porqhiacco ? „ 
Del., Già che me ne afficuri ^ non dourò r 

più cfag([;rarri Je mie pene . . 
Cr, Che.f9f ug;^ Saccip tj^aiito hauko-^ 

'ncliorpo, . . . 

DéK CowJUima vplpnt4Y«nà.fue^taj . 

Cr., 
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Ck Io faccio boniffimo , cà V. S. và pe 
l'aria . 

De/. Tu dunque mi fcoprirai ? " 
Cr, Echi'ncentra afapere Ji fatte nno- 

2>eì^ lì mìo vago y che adoro . 

CK Haggio 'ntifo ; non so Airdo , Quan- 
te ciance me fa . 

2>el, Tu dirai al Capitanio. 

Gr: A chi Capetanio ? 

JD*/. IJ Capitan Spezzabaonzi » 

Cr. Che cofa ? 

Del. Gli amori miei . 

Cr. Non ne voglio diccre niente à iffo 
patrona mia . 

De. Perche? 

Cr. Bafta . Io ve haggio 'ntifo : ve far- 

gio contenta . Laffate fare a me . 
De. Di modo , che ti appagherai , che io 

fia appagata de* miei de Ziri . 
Cr. la^rperientia^è Ja maiefta de le co* 

fe , e Popere laudano Io mafto. 
Del. Io mi ti raccomando dunque ;quan- 

mi renderai contenta ? 
Cr. Quanno V.S. vole : mò^à ccà à n»au« 

tro poco , à ccà à n? hora . 
Del. Horsu vorrei fra vn' hora, che mi 

occorre di ritornare in cucina . 
Cr. Veccome apparecchiato à le bojilic 

voftc. ^ 

Del. Ti bacio le mani . 
Cr. Tesòfchiauo 'ncatena . 

D(L 
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i><?, Nonfcordarti . 

c^ Sò cofe da fcordare chefte > 

X>f/. A la grada tua . 

Cr. Spacca , e pefa . 

Del, iMi parrò lieta con tale fperanza , 

SCENA VNDECIMA. 

Crepacannune , 

T lente veceta , tienie preflfa , tiente 
furia, che porta à buon mercato 
penzaeechi sa, non foflè quarche 
imbroglia , e io poueroimno nce 
reftafc incappato pe lo pede j vài io 
me haggio ioquato lo ceruiello ? a 
efla le sò 'ncauzate le doglie >e non 
. ha requie 3 ne abbienro j perche hi 
trouato la forma pe la fcarpa foia , 
azzò la correfpondenzia mi a à le 
pretennentie d'efla. Veramente 
fempe l'haggio ditto, cà chifto per- 
zonaggio mio nò rechiammo de 
lo cuccopinto d'ammorre, che fi 
correre le f;iininene à ruiiipe collo 
pe'ncappare dinto à Io codauaccelo 
de Ilo core . E nd coccouaia , che i 
tuorno à efia fà venire 'nff otta Icl-* 
fdamme pc 'ncappare cò le befcate, 
Veccote mone chefta vace pe l'ario 
pe mene . Io hajjdo fatto lo buono 
iuorno . Non me mancarra ae Itare 
'ii^ralTa de pettorine, e verrinie , e, 
. ' ■ d'aurre 
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d'auire arrefìdie de cocina . Mò me 
voglio accordare co nò cafo ^ 
d'vuoglio faIJuto, e repolirece tut- 
te duie : ca vale chiù na vaiafla^ che 
tutte le Damme de ftò paiefe . Al- 
Jomanco v afe nà faccia ianca, e r of- 
fa comme à milo diece , e non ncc 
troue 'mpaftata nà Jiura de folema- 
' to cò rifeco dete'ntoflècare.Torna- 
mo à Io piiofto Cà chillo diafcance 
de Capitanio teformato c6ta li paf- 
fe! L'haggio cercato lecientia pe nà 
me z' bora, voglio eflètcpiintoale . 

SCENA DVADECIMA. 

Enrico .. 

COn ecceflb {enza ihifura fi va nef 
mio petto auahVkhdò il vorace in* 
' kéndiOi che mf cònfuma per camion 
di colei, ^he dorrei più difdegnarcj 
■ Et ion coftrerta ad inueftigaf nuo- 
tii caufa per dìfpormi à lafciarla^ 
a quel tanto, che viddi, ^ vdij,non 
dar» intera fede ? «juafi , che da ve- 
hemente apprenfionc di me fteflb j 
ingannato ,^ & defraudato io diue- 
nìfle , Cosi vado chimerizzando i 
proprij danni , & diuenendo fabro 
delle mie inedefime mine, procuro 
i miei precipiti; . Suenturato quel 
cuore , che dominato dà vn Dio , 

ch'è ciecoj vien condotto à feguìre 
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vna Icorca^ die non guida, mà rpln- 
e alle cadute^ donde no^jàconcef- 
'o iJ riforgimento i Già m^.conofco 
àtal'impero foggiogatoj & diue- 
iiédo il Rè di Succia foggetto ad vn 
Tiranno cosi potente, non può fpe- 
rar , che di Jui il fottragge grandez- 
ze d'animo , ò maenanimità di pet- 
to: Poiché auanti di Jui^benche gar- 
zone, diuien Pigmeo ogni Gigàiue, 

SCÈNA TER.2ADECIMA;' 

CrepAcannune , Enrico . » 

Aggio trouaro mò propfo lo Prin- 
. cipe , & m'ha daca nà lettera^che 
la confcgna/Te à la PrincipeiTa-^v, 
Mi vecco ccà l' Ambafciatore . - 
£n» Coilui dice, tener vna lettera dèi 
Principe, per Jarla alla Pnacipefla . 
Sarà quella di cui parlo? Ecco nuoui 
intrighi nella mia menre . Vò chia- 
mariolo là. 
Cr. Vafo la qiano de Voflbrix lìiftriflc- 
mo, A la 'nCDmaturaJe V. Accel- 
lentia me dà nà 'nfantia de lo Rè de 
Sbctia , cà Io canofpo in cortft^ ad- 
dpu? sp itaco pe cuoco .. 
J^», Sono fuo fratello , & perciò lé mie 
sébianze/i polTonoilui vguaglia- 
re. Mi pare hauerlo/ veduto in Pa- 



laggio. 



Cr, Voleua dicere io , ognirirutto , ò è 
miezi , ò tutto , però me nce iena 
nà fellbnoniia . Tiente coinmcfìa 
natorale 5 E Ja faccia foia fpccceca- 
ta propio . 

£». Già , che tu dici eflère f^ato fuo fa- 
miliare 3 ti terrò per amico . 

Cr. É comme fife nce 'n tenne,- epeam- 
mico deJJ'ammice , e pe I* ammore 
de'Vbfta Autezza me reuoto ftà ca- 
facca de chiù. Cà io primmo am- 
more vence . In primma sòHato à 
Sbetia j e mo me trouo ccà contila 
yo^ìiz mia . Se V.S. vole^che me ne 



ve ftruo co Jo fpirito à ii diente . 
lE». Gradifco l'animo tuo . Prendi ^ue- 

fle monete , 
O, Non ferue Signor mio . 
£n. Non replicarmi . 
Cr, Non me lo commanna pre vita d<L^ 

vofforia. 
JE». Fa tofto . 

<:r. Me defpiace d*t1Ière malcreiato.. 

JB». Mi vìioi far quefto incontro ? 

Cr, Sarria z-errone mòj Quanto importai 
e/fere nato de fango gentile j Te— > 
pozza vedere Capitanio de lo pa- 
lefe mio co lo triennio, e co la con^- 
fìrma de chiù . A ccà à mill'annc y à 
la bun' hora j Me rallegrano Jo co- 
re . e la coratella , 




0 ifTo cò nà chiazza morta. 
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JP». Serbati (juefti ancora . 
Cr. Chefte none chioppeca, ma delu- 

uio: A ticmpo meglio V, S. me ven- 

ce de corceHa à me . 
Z», D m mi , che leire ra è cotefta > 
Cr. La manna lo Principe à Ja Princc- 

pefla. 

Che corri/pondenza tiene ella con 

ki? 

Cr. Che ne faccio ? Sarrà galano fuio . 

£», Sono publiche le mìe vergogna»*. 
DifperatQ me : Porgi Ja qua . 

Cr, ycccouella , V. S. ne faccia chello , 
ciie bole : Me tenga fecreio,fe daue 
curiofetate de leggere 5 Io pe l'am- 
more voftro , à Japeo dirra^gio, ci 
m* è fcappata dà la facca^ ca ncerra 
nò pertufo . 

£». Penfallibencj la legerò per vna tal 
curio/ìtà . 

Cr. Te pofTa vedere gran Princcpe . 

SCENA QVARTADECIMA . 

Q Vanto fi trattiene quel balordo : 
Diffé di ritornar tolto , & ancora 
dimora? Se non viene al tempo fta- 
biJito, ne pagherà la pena. Afuo 
marcio difpecto raddoppierà la vi- 
gilia quefta notte , & farà egli la_j 
fcorta per due hore continue , & io 

mi 
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mi ftarò à ripofojMà che dici Capi- 
tan pulcrone ? Ripofo ah> E guai ri- 
pofo pocrà appagare il cuore intre- 
pido del Capitano Spezzabronzi , 
fc Jc fatfghe, i fudori, gli aflàlimeii- 
ti , le pugne , l' vccifioni folamente 
fono il ripofo, nel quale può foJo 
hauer requie il mio defìo. Io non hò 
altra dclitia , maggior pafTarempo y 
più gran folazzo , che aeiJ'efercitio 
del gran meftier dell'armi. Le fpade 
infanguinace m'imiitano à fefla 3 Io 
ftrcpito de'tamburi mi chiama à fe- 
ftini, il (uono delle trombe mi Spin- 
ge à diletti 5 il rimbomdo dell'arti- 
. gliarie mi fprona à piaceri . Codo , 
fèfteggìo 3 gìoifco jC fon tutto lie- 
to 5 vdendoìbl dire , all' armi , all' 
anni, - 

SCENA QVINTABECIMA, 

Crepacannuncy Spe^^J^ronT^ . 

CCà dereto Ilo Prcncepe de Scotia 
m'hà confidato cà eie 'nammorato 
de la PrencepeiTa. Sta vota si ca me 
faccio ricco i /undo , e me faccio 
barone de lo 'meglio cafale de lo 
paiefcmio* 
Sp. Ma eccolo appunto , hor di te io ri- 
cercaua , 

Cf , A che haggio da feruire a voflbria . 

SP. 
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S^, Io t'afpettaUa, e fci venuto a tempo., 

che mi ritroui imbizzarrito . 
Cr, Non ncè vonno veizarie cò 'nimi- 
co . 

Sp, Dico , che giungerti per vdire 
glorie del Capitan Spezzabronzx • 

Cr* Autre sò le groleie meie . 
E tu vuoi paragonarti meco ? 

tr. Se tratta d' hauere regale de Princi- 
pe frate de Rè . 

5^. Ah ah ah . I Monarchi iftcffì H ten- 
nero honorati> <juando accettai le 
loro offerte . 

Cr. Si è pe la nferta j è cofa de nà vota 
l'anno ma li regale mieie fciocca- 
no i e fguigliano i' vno apprieflb à 
•l'autrol 

5"/». Sarà ftato riconofciuto dal Principe 
per la venuta dell' Ambafciatore , 
trattandoli forfì per Ja /ua libertà . 

Cr, Mò si cà l'haie ■'nnouenata , 

Ma taci, mentr'io parlo . Io fono per 
fìgnrficarti, che quegli Abeti volan^ 
ti y che con confie vele , viddi teco 
poc* anzi (piegar mille bandiere 
con^ mille , & mille lampi , da con- 
caui metalli mandauo fuori iofoca- 
ti giobbi , pareuauo , che sfidaffero 
il Cielo à guerra, non che l'Inghil- 
terra à battagha, non poteuano già* 
mai dar/i vanto di poter' offendere 
quella ineTpugaabil Rocca cujftodi- 
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ca dal gran Capitan Spezzabronzi . 
Che perciò (t è faputo; che quc* 
rimbombi non eran mcffì di guerra, 
^ mà aralJi di giubilo jmaiiifefìatori 
di pace ; mentre che le nani doue- 
uano approdare nel cofpetto del 
tuono delia guerra, e del fulmine 
della bacra^ha . 

Cr. Ah ah ah . 

Sp, Tu ridi ? 

Cr. Pe allegrezza rido de fsè belle pro- 
ue de V.S. le vorria fare nà cacauef- 
ia pe 1 arma de mammema. Sio Ca- 
petanio. 

Sp. Che dici ? 

Cr. Oiemene . 

Sp. Che ti occorre ? . 

Cr. Simmo muorte . 

Sp. La cagione ? 

Cr. Veneno dà Uà, non faccio^fe sò Tur- 
che , ò Morifche . 

Sp, Turchi^ e Mori ? Sono noftri nemici : 
Qui ci è tradimento . 

Cr. A tradimiento ne > E Griece di chiù. 

Sp. Fuggiamo . 

Cr. Non ncè vi la rcputationc nofta. 
Non è tempo di riputàtfone , quando 
fi può perdere la vita . Doue vai ? 
Vieni meco . 

Cr. Lo negotio è ceuile i V. S. non 
fpanta . 

Sp, Come, come? 

C Cr, 
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Cr. Mò i che m'addono megKo , me pa- 
re , ed fongo SbezziTc . 
5*/. Sonò noftrì amici dunque, fé fon tali. 
Cr. Hanno fatto accofteiune cri loro , e 
mò veneno ccà co le fpate arranca- 
te, lanimo à fparcire pre vita vo* 
ftra. 

sp. Noi ci ritrouiamo qua > non occorre 
andarla. 

Cr. Mò s'accoilano; V. S. caccia mano a 
ia fpata . 

Sp. Chi sa > ie eglino veniflèro contro 
dime. 

Cr. Che faie sio Capfranio ? 
sp. E che vuoij ch'io caui l'armi fuori , 
e faccia macello di quei miferelli . 
Cr. Non è cofa da Caaliero a non met- 
tere mano à tale occafione . 
^^.Poni tu mano all'armi^ch' io mi l!arò. 
Cr. Veccome ledo i ma aieme ^ non fé 

ne pò venire . 
Sp. Ah ah il valente : a Dio> mi torrò da 

tale occafione . 
Cr. Addouc Voflìa fe ne va ? 
sp. Perche tieni la fpada nel fodro >. 
Cr. Pottademe^ sò sbergognato. Sio 

Capitanio. 
sp. Mantieni qui il pollo . 
Cr, Aiutarne , tira . 
sp. Prefto. 

Cr. Tira . Ah ah ah . Voglio fare 'nfenta 
decadere • 

sp. 
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Sp. PUÒ fardi beJlona. 
Cr. Poeta Jè luda . " 
Sp, Col capo ho vrtato nel muro . 
Cr. Ah ah àh.Nó pozzo chili: mò crepo, 
Sp. M i duole il fianchq^ « Ja fchiena . 
Cf, M' è calato lo zezzenìeJloj ah ah ah. 
S^f. Appena io póflb reggermi. , 
CrV Io vao cadenno , Ente piezzo d'an- 

chione^ chepofslmori à botte de 

pormone . 

' il Fiht dell'Atto Primo . 

l 
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SgENA PRIMA. 
Delicata , Spe^{7^hrm\t , 

HOr che fono fpediti gli apparecchi 
di qucda mattina , pofTo attende- 
re vn poco a* paffatempi . 
Sp, Mentre coJui aflìile alla porta ^ sbri- 

garq vna mia faccenda . 
Del. Ma ecco quiui colui ^ per cui non.^ 

hòripofo. 
Sp, Màqui ricrouocofiei^ di cui fon' lo 

fi fchiauo . 
Del, Haurà hauutala mia ambafciata^ . 
Vòfalutarlo. Ben venga il fiorai 
della leggiadria. 
Sp. Parli meco? 

Del. Parlo con tocche teco contieni ogni 
bellezza . 

Sp. Se parlarti con me^parlarelli in altra 
forma . 

Del, Forma. Che,forma ? Non m'inten- 
do di forme io . E benché mio Pa- 
dre fuflè Calzolaio , io vfcij di fiia 
cafa picciolina , picciolina, che non 
poteua all'hora maneggiar forme-«> 
* altrimente . 

sp, Tù non m'intendi . Dico in altra for- 
ma j cioè in altro modo . 

pel. Ne meno io vi compieodo . Io fon 

don- 
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donzella , non vfa à farmela coii_* 
huomini . Non fono Aata fotro la 
loro difciplina ancora j e così non 
fonoauiiezzàà capirei farH lóro, 
fe non fanno à me chiara della loro 
incentione , 

Sf, Cortei lùi farebbe perdere il ceruc!- 
io . Tù. non mi hai chiamato poC 
anzi fiore di leggiadria , e hai decco^ 
che meco coocengo ogni bellezza . 

X>eh Cosi hò detto io , e cosi è vero . 

Sf, E veroimà che m'importa ? Ti hò re- 
plicato , che meco fi debbono vfar 
fàggiommcnti in altra maniera^ . 
Diifereùti titob' , diuerfì encomi; , à 
me fi conuengono.Se tù haueflì dee- 
to^ che io fìa il ritratto del terrore ^ 
1* imaginc dell' orgoglio , haurefti 
detto bene . Se tìl haueffi detto^ che 
nel mio fcmbiante fi mira 1* ardire 
nel mio volto li fcorge l'intrepi- 
dezzàj hauredi detto meglio . Se tiì 
hauefli detto , che i miei crini auan- 
2.1110 i velli de' Leoni , la mia fronte 
l'alcerio'ia degli Elefanti, il mio vifa 
l' horriilità delle Pantere ,' i mici 
occhi la terribilità dc'Draghiji miei 
denti la ferocità de'Cignali , le mie 
mani la fortezza degli Or/i, bau- 
relH detto ottimamente. Hai intefo, 
come deui iii parlare del Capitan 
Spezzabronzi ? 
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Del, Hò intero. Se coilui non /i raffrena 
da tante bfzzarie^haurò con lui mal 
giorno,e piggior notte . Horsù farò 
come ci aggrada^ fe tù fai^ai come.^ 
piace à me. Hai tù vdita l'ambaTcia- 
ca mia ? 

sp. Al /icuro mi (limerà per fordo j Thò 

vdita . 

DeL Mi hà feruito il Napoletano alla fè; 
e Tei dirpoilo rendermi contenta . 

Sp, Se ti adoprerai fecondar Je mie vo- 
glie , io mi compiacerò darti gufto. 

DeL Febee me: Mi mi a/Tale la vergo* 
gna non dirò altro. Horsù ti hò (er- 
bato vn regalo : auanti^ che ila que- 
lla fera daròttelo. 

Sf, Il riceuerò dalle tue mani, co^e fuC- 
^ Te donatiuo della gran SoKlana. Ci 
rivedremo . 

I^e/. Ti bacio le mani : Vò condurlo qui 
per inuiarcelo . 

SCENA SECONDA. 
Crepacannune . 

AH ah ah . Me fchiatto de nTo , sò 
crepato'ncuorpo,me doleno l'oflà 
ptzzzìÌG . Aicmene Ji fianchett^ , 
chi non sfondolafle: Ah ah ah. Bel- 
lo piez2t> d' anchione > bello quar- 
chiamala : Sience Capetanio z focì- 
cile, l'haggio facto cadere quanto 

/ . era 
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eri Jùongo de corna'nterra , e fenza 
hauere la patéte de tauolario l'hag- 
gio fatto meforare Jo terreno. M'hi 
u/Tato a lo puoilo à fare la fente^ 
nella , Sc io perche haggio li mar- 
caociune'ncuorpo^ e no n p o z z o ha- 
uere abbientope l'amore de ùà vz- 
iafla^ che me commanna, bangio 
laflato a lo paofto *n nome mio lo 
caporale, e vòglio fareme à bedere 
da efla,cà reftuiemo d'appantamié- 
to, cheme faceflè ^bedere fràn* 
bora'acirca^mò farraggio à riempo. 

4 

S C E N A T E K 2 A. 
^ Delicata ^ Crepacannung . 

condotto meco alcune galanta* 
rie di cucina per inuiarle al mìo 
Capitano; Mà eccocoihii: allafè 
giunfe i proposto . 
Cr. Ma veccola à tiempo . Vafo la ma* 

no de V. S. 
Hel, Sia Tempre ben venuto colui > che 

fà Aurora del mio Sole . 
C. Chifte sì , ci so conciette de *ntia- 
morata. Me ne vao 'ngrolia. A Vof- 
foria noe vòrria uò lapio d'Atene 
* pe le fapere refponnerc . Io cò doie 
parole efco d'obreco de zercmonia, 
e ve aflecuro da chi so , ci non ha- 
gio compruio a niente c6 V. S. an- 

C 4 cora^ 
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Cora , e Vofforia mereta d*eflcr fer- 
uuta da autrc pcrzonaggie, che non 
fongo io . 

Del. Cefllno le parole . Hò qui vn do- 
no, che dourà goderfì chi rant'amo. 

Cr, Regale de chiù ? Me confonde Uà 
vaiaffa pe vita mia . 

D^'A Prendi: Non dourà mirarfi al dona- 
ciuo^ nù all'affetto della donatrice • 

Cr, Ccà ticè l' vno, e l'antro . Tanta rob- 
ba addoUe me la voglio mettere? 
Ncè vorria nò vaftafo. Pie2ze de__» 
faucciciune -, meze (opreflate , cafo 
de chiù Tciorte , felle de pettorine , 
e cotene de chiù . 

D*/. Dopoi quella fera haurò altre ga- 
lanrarie . 

Cr, Mò fi cà me faccio ouanto na vufera*::' 
le borria mettere dinto à fta cappa > 

mà fecuro fe sfonna , otra cà fe-^ 
fodogne de fodontimma : V S. me 
dia fsò màte/ìno, cà pò ve lo torno. 
Del, Come ti piace . Mi ti raccomando • 
Cr. A reiie.de leee Fatamorgana mia, 

SCENA QJ/ A R T A. . 
Enrico j PerdinarnÌo\ 

CHe può contro di me più adoperar 
l'inimico Fato ? Hò intefo le paro- 
le, hò vedalo la lettera . Dourò più 
dubitare ? 
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r *n li Rè hà mandato à chiamarmi in- 
ftanremente . Che gii occorrerà ? 
Ma ecco iJ Principe di Suetia Am- 
bafciacore del Tuo Rè per gii fpon- 
faliti; diS. A. ^ 

£». Ma ecco J'odiato riualc . 

Fen Mi ralJegrarò feco . 

£n. Non pòffo foUenere il fuo a/petto . 

r er. Vi riuerifco ò Principere genufleflb 
à voi s'inchina quefto mio cuore . 

£n. Diffimu Jar coniiiene . Mi efibifco al- 
tre/i pronto a* voftri comandi . 

2^cr, Hò inte/b con mio fommo diletto 
le no22e determinate col Rè di Sue- 
tia mio Signore . 

■E». I buoni amici fi appagano più de* 
contenti altrui , che de' pròprij pia- 
ceri , aia , oime , che ftrauaganza è 
que/la ? Che propoHa mi fà coftui ? 
Come fì rallegra meco , fe di lei 
egli viene inn^iaorato ? 

J"*»*. Anzi pèr compiacimento delPami- 
; - coj tal'horafironopofpolli i pro- 
pri; intereOì . 

X»i Dunque potrò fperare : Egli rapen- 
do la mia venuta, haura deMito 
daJl'imprera , e la Principerà haurà 
riliocato il (no pcnfìero : Veramen- 
te i veri amici fi dourebbono vene- 
rare qua giù come numi terreni . 

JFtr, Anzi come Dfii celefti , da' quali 
rimangono beate le mepti per la-_» 

' C j ènee- 
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fincerczza della fede, & corrirpon- 
denza de gli atìfetci . Io quantunque 
taui ritenuto , hò goduto la mia pri- 
ftina libertà à fi lieta nouel la: poi- 
ché i miei antenati han sépre hauu- 
to corrifpódenza cò i Rè Suezzelì, 
f ». Gli Rè Suezzefi han Tempre fatta 
ftiiria degli Rèdi Danimarca ^ più 
- che di loro ftefli : Dunque io fon_-» 
.certo de* mici non peniati contenti^ 
e farà mia Armilla • 

SCENA Q^V I N T A. 

Rè , Ferdinando , Enrico , 

O ECCO i 1 Principe . 
Viene qui Sua Maeftà , andrà 
di aie ricercando : Vi chiedo licen- 
za, i ci riuedremo . 
£n. Sempre farò pronto a'voflri fcruigi : 
mi ritiro per vdire in quella parte 
' - di la . 

Ffr, , Eccomiiappunto io fon'vcnuto per 
riceuere i comandi di V. M. 

Rè Filandra Principerà di Scoria già farà 
voilra Moglie . "-^^ 

Fer. Da s'infolita allegrezza riprefo, mi 
veggio alTorto invn mare di dol- 
cezza. ' ' 

Rè Còsi raiauuifal' Ambafci^tore, eh» 
indiai al Rè di Danimarca voftroi^ 



Fratello . 



En, 
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£». Noiisò, che dica deJ Rè di Dani- 
marca . 

Rè Sarà voftra spoCà Ja Principerà 3 e-j 
con taJe occafione farà ItabiJiw ia 
pace fra noi. ! 

X». Oime; Che nuouo auuifo mi trafif^- 
ge l'interno de JJ 'anima mia. 

^*r, O contento indicibik , che mi craf- 
fenfci ne'campi eJifi . 

-E». O tormento inenarrabile , che mi 
prò fond i nel baratrò più b affo . 

iJè Quello foglio i voi egli inuia ; leg- 
getelo . 

J^^r. Quarifó mi e6A5n<fa V. M. legcrò 

per mio giubilo maggiore . 
i». Afcoltarò per mio grane martire . 

Fer. ,y Amati jirno Fratello i II ma tri- 
j, monio con la, Principejfa propofio- 
mi dal Kè d' Inghtl terra £ di fin- 
33 Ì**l^r mìo gufi 0 : che per ciò io fon 
,i fntento^ chefta vofira Spcfa .Così 
33 iffferranno in perpetuo le nofirtj 
,j armi j e vtueremo concordemente 
„ vntti, Sò, che le qualità di tal 
si tonforteper epr del /angue d' in 
tanto J^roe, vi renderanno ccnten- 
93 nppteno. Ho ferii to à SM. che no 

pfitlichi.H'conchiufo'jrtatrimo7%ioi 
^ a Sinché facendo io i preparamenti 
i3 doHuti^ venga cofi.k diperioncu. 
Voi ancora terrete celato ciò à tut- 
>> fi 3 & per fine il-Cicl vi feliciti \ 

C ^ Dani' 
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^ Danimarca Vojlro Fratello ^ che 
„ ama . Il Rè di Danimarca, . Io 

npn inuidio le voilre tazze, ingcm-» 
mate cariche, di ambro/ìii foaue , c 
di nettareo liquore? Ofpuraniha- 
bitatori dvlI'OlimpoiMaggior dol- 
cezza npn fi può guftare^in quel Pa- 
radifo di quella 3 chegufta 1' anima 
mia à Si braipaca noucila . 
^f^A, Hò.i?erduta la lena ^mi ma^ca il fia- 
to e appena nel imo cuore, p/ccio- 
. le virtù delle mie forze imbelli fi 
reftringe. 

f^r. Io rimarrà in eterno obligato all' 

affetto paterno verfo me palefato . 

Come figlio mi efibific.o, e fatò fem- 

prc à vollri cenni . 
He Vi abbraccio , e più caro vi terrò , 

che ^i^Uo : mcn|;re qual Padre mi 

ftimate . 

£». Più intender nonpoffo . Mi parto 
per darmi in preda alle mie difpe- 
racioni . 

S C E N A S E S T A. 

Citfiellfino yKc 3 JFerdinarido, 

SAcra Corona , mi difpiace eflerui ap- 
portatore di dolente auiiifo . 
Rè Che farà ? Parla . 
CajfXdL Principelfa di Scotia voftra Nipo- 
te infieme cplTao Zio , fc n*è fuggi- 
ta: 
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ta :^ ne /ì può faf ere doue /I ritrosi . 
Cime. 

Fer, Laflb , e che afcoJro ? 

Mifero niC:, fi fono intorbidate ic mie 
allegrezze . 

P^r. Dolente me : Le mie gioie fi fono 
conuertite in angofcie . 
Come il /àpelli ? 

C/j/. E giunto quiui vn de'principali Ba- 
roni di cola , mio caro amico , che 
ai lei va fecretamente ricercando , 
e me J'hà ccnfìdato. 

O apparenti piaceri mondani^voirua- 
«ite com*ombre . 
r^r, O fugaci contenti di qua giù, voi vi 
^ dileguate come vn fumo . 
Epoifjbile, che vna mia Nipote hab- 
bia commeffo vn' ecceffo degno di 
tanto bia/ìmo? • 
ìer» E farà vero, che vna Dama si rc- 
guardeuole , che mi die fede d 'e/Ter 
mia Spofa , così mi habbia o/Tcfo ? 
il^ impatiente qui dimorar non poffo . 
Tu farai venir colui in mia prefen- 
2a,che bramo di faper diftintamen- 
te j1 feguico . 
Caf, M'inuio per vbbidirui . 

Cosi fi f^abih'fce la guerra, cone/Tcc 
disfidato ad eterna battaglia ? 
ter. Cosi fi tranquillano le mie penc^ 

. con raddoppiarli in perpetuo i miei 
maniri ? 

SCE- 
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SCENA Settima; 



J .M qual* intricato labérincò di con fu- 
/ìone ci ritroui ò diCptr^tz Princi- 
pefia ? II Rè tuo Paire ti hà fatta.^ 
l'pod del Rè di Sueci». là lieta- 
, mente acconftntiili à tali nozze.-»» 
Veline il Principe fraitello del Rè 
per tale a-mbàfeiata . T'^iilflamori di 
lui ad vn Colo gi ràr di fguardo , So- 
fpcndelli al tuo Genitore la delibe- 
rà tiene fitta' , fin che «qui giunga lo 
Spole, già è in^ viaggio. Ti ritroui 
i^iuaghita del Principe . Non hai ar-^ 
■ dire di fcóptiftì à lui . H deftinato 
Conforta qùiui farà ùà brieue . Di 
lui fci rifaluta rfon efldfé . Di chi fci 
accefa , non ti farà Icxito di godere. 
lep'-oinefTe fatte Cottie potrai ne- 
gare al Rè d'Inghilterra ? Lo fpera- 
to godimento col Principe, come 
ti fia permeilo ottenere ? Ò dolori, 
ò angofcie , ò difperatione , a mor- 
te . Che p6n{o ? Vani pcnfìeri : Che 
cerco ? Quel , che trouar non l'pero. 
Che bramo ? Ciò , ché confèguii» 
non polTo: Che voglio? Quanto vo- 
ler non lice . die drÌ22o gl* occhi 
miei , miro ruine . Óìiunque Volgo 
gii fguardi , fcorgo J)f èCipitij . I lu- 
mi affifo , folo per veder ilioriginc 

d'ogni 



Armili a . 
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d'ogni mio dannò; l'amor mi accen- 
de , iJ timore mi agghiaccia^ la fpe- 
ranza mi affida > la di/peracione mi 
fpauenta : Il Padre mi attimorifce , 

10 Spofo mi fpauenta , l' amante mi 
alletta. Si che rimango difperata^ : 
ma difperata porio fpero ; mà (pe- 
ro in vano: mà vano non è > e vero> 
e vero il mio tormento . ^. . 

0 

SCENA OTTAVA. 
Enrico , Armili a , 

DIfperatc cure difpierace agiratrici 
della m^ia mente , perche in vita»> 
mi fofìentate ? Ah^ che fe m'affligge 

11 penfìero , per haufir* il Rè di In-, 
^hilcerra riceuuto auuifo dal Rè di 
Danimarca del tuo fponfalicio coi 
Principej s'io foflì certo, che l'amor 
mio fuflfe da te gradito , à difpetto 
del Mondo tutto^io ti ÙLtti mia spo- 

. fsj Mà iJ tarlo, che mi rode le vifce^. 
re , fi è il fofpetto delle tue corrif- 
. pondenze col Principe y Mà ecco, 
l'origine della mia difperatione . 
Ar, Mà ecco la cagione de'miei difpera- 
ti amori . 

En, O bellezza, nelle cui purità /Ipof- 
fono fpecchiare le celefli Idee . 

Ar, O vaghezze, che può rapir ^ui giù 
le fuperne menti . 

En, 
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Xw. Vorrei approffiaurmi a chi mi (là 
feniprc apprcflb . , a 

Ar. De fio apprcflarmi a chi da me non 
parte . 

ffw. E Dea. 

Ar, E Idolo, 

£n Dell' anima mia . 

Ar. Di me fieflà . • ' * . ' 

£k: Con gl'occhi mi fcrifce j e mi è fua* 

' ue la piaga. 

Ar, Co himi fn' impila , c la ferita m* è' 

grata. -, ^ 

j?». Mi rimira con vifo ridente, ò For- 
tuna . Si foflfe mutata . f 
Ar^ Mi guarda con- Jieto fenibiante , ìA 
Sorte . Si folte di me acccfo ? • 
Làfahitarò . Inchino à V. A. 

Ay. Riuerifoo V» E. . 

£», Sto atten<iendo i voftri ordini^men- 

tre 3 che doUrò fcriuere al mio Rè j 

che lo ftiate afpettando per ifpo- 

farui'con eflb lui . 

Ar. Coti 'la Tua venuta fi ftàtbilirà il de- 
terminato. 

JE«>. E farete coftante in tal determina- 

tionc ? 

Ar. Io fonoArmilla. Verrà tempo fra 
tanto di palefare le mie fiamme à 
colui 5 che l'acc.nde . 

È». Dunque non fi mutarà , e fe qualche 
affetto .PhauefTe indotta à gradire il 
Principe , col penfiero di fpoforfi fi 

come 



SECONDO. 6^ 

Come hà ftabiJito iJ Padre, fraorzc- 
li in tutto le mai' accefe fauilJe » 

SCENA NONA. 

■R^ > Spe:(zal>rcttx.i , Armilla ^ Enrico 

VSeraij come intende/li ^ ogm* àììu- 
genza , accioche cù poflì hauer er- 
tezza deJla fuggita Principe^ . ' 
Sp. Farò l'opre mie al folito . 
Ar, Ecco Sua Maeftà . 

En. Viene il Rè. 

Rè Terrai celato tal iècretoà te ile/To, 

non che ad altra perfona . 
Ar Perciie tan ta fecretezza ? 
£n. Il Rè haurà confidato à lui l'aauuifo 
riceuuto dal Re di Danimarca^» . 
Cime , dunque fi procede auanti . 
Io non poflb rifoluermi , fé non farò 
certo dell'animo della Principerà . 
lif Auuerti efeguir come deui gli ordini 
. d'vnRè. 

sp Gli ftimo, eftimaròpiù della prò* 
pria vita . 

Kè Qui veggio Armilla col Principe di 
Suetia . 

Ar. Profondamente v'inchino . 
En, Et io altrefx . 

forfè il Cielo mi toglierà tanta noia, 
che mi rende accorto . 
Zn. StàmeftoilRè. 
Ar, Molto è turbata S. M. 
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iff. Chefia? 
Ar, Che farà? 

Re Partiti dunque tu , c non più indug- 
giare . 

Sp, VoJarò . 

O noiofe memorie ceffate d'agitarmi. 

Ar, Si parte S» M. Forfè haurà hauiuo à 
difcaro di ritrouarmi col Principe . 
► . Il feguirò con voftra licenza . 

f». Voi ftetc mia Signora . Che moiiui 
fece il Rè? Sta forfè turbato, che la 
Principefla fi fiamoftrata inchine- 
uole al mio fponfalitio,- Mentre che 
riuelò à colai dianzi, quanto dal Rè 
di Danimarca li fù fcritto tener ce- 
lato ? Non so, che di me farà difpo- 
Ho . Aiutatemi ò Stelle. 
SCENA DECIMA. 

Crepaeannune , 

sò *ntrattenuto troppo pe llipa^ 
r,;me chille arrtfidic de cocina , 
Haggio paura,cà lo Capiranio farri 
ghiuto à lo puofto > e non me ncè 
hauè ttouato, hauarrà fatto cofe de 
l'autro mundo.Ma che?Stò à patron 
co iffo ? quanno io laifalTe lo può- 
fio fprouiito , hauarria iCo raggio - 
ne. Io ncè haggio laflato n'autro à 
juoco mio . Se ilTo ftrilla ,10 me-» 
farraggio à fentirc, e ne voglio far^ 
ire l'afche pe fi à fc ftells , e lo vo- 
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glio chiarire pe fempre , ca io fon- 

r go chillo hommo j che sò , e hag- 
gio fatte ieruitie pe dinto^ e pe fora 
r ia cetà^e faccio commattere co fp^ 
ta ^ e pugnal^j co fpata^e rotella^ co 
fpata^e cappa^co fpata afTohtta^e co 
lo fpadone à doie mano dc chiù P 
Ma veccolo, comme vene'nfuriatc* 
Voglio fare de lo ftorduto . 

SCENA VNDBCI MA. 

Spe1^honx,t , CrefacAtmune» 

O Là, olà. . . 
Taratappa bà . 
&p. Non odi ? 
Cr. Bù^ bà. 
Sp, Nonfenti? 

er. Tappa tappa ,tà. 
Sif, Sei fordo . 

Cr\ Tappa bù. 

S^, £ ardire > e audacia^ e prefuntìone 

Ìjuefta , che V fi meco ? Non fai chi 
on'io? Nooconofci la grandezza 
della mia perfona, labizzaria del 
^ mio pcrfonaggio , e la terribilità di 
. . qucfto fufto gij^anteo? Ti e incogni» 
to il valore defla mia delira ? Il gri^ 
0 do del mio nome ? La fama dell^ 
mie iraprefe non è ancora preuenu- 
• - te alle tue orecchie^ Ah Marte aflaf- 
fino , perche , perche non difccndL 
à tenzonar me^o, accioche l'ira, 

che 
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che mi bolle nel petto contro quel 
fgherro, iopoteflì disfogar ceco, 
c con torrenti di fangue , che farci 
vfcir dalle tue vene , vorrei render 
fatia l'ingorda mia voglia di fangui- 
no(t humori . 

Cr, Si e pc cheflb, fenza tante accifiu- 
ne ^ e fenfa caccia tanto fango ^ ccà 
ncè sò iambrufchc , az2oè fangui- 
Va'ccie de puorcò Signor si, codari- 
ne chine , e fango à piaitelle po'zi , 
e te puoie fgoJiare de fango d gulìo 
tuoio ùà vota . 

Sf, To to to ? Cosi fcherzi in prefcn73 
dell'adirato cerbaro^ qual mifonoì^ 
Che non tre bocche , ma cento in- 
fìeme ne fpalanca all'aprir di quefle 
mie labra indiauolate : donde , con 
yn Colo Arido , sfido a battaglia gli 
Adri ifle/n del firmamento . 

Cr. Tà tà*nneuinara : Se iammo à la vo- 
ce , me confido de fare lo fauzetto^ 
Jo c )ntrauto , e Io foprano de chili: 
haggio nò cannarone , alias nò can- 
nolicchio , che fi fpantare meza^ 
'Ngrctterra . Se fpapuro, te faccio 
morire'nfoce . 

Sp' Et ofarefli opportial gran Capitano 
Spezzabronzi ? 

Cr. Mò n' auta vota baie voglie de mori 
vcHuto: fifo fe l i vò mettere cò mi- 
co ^ che sò Capetanio meglio de te. 
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Sp» Ah ah ah: farò tuo pari. Capirano 

de'beccamorrf; 
Ck Ahahahirarrfmmorutt* vno. Ca- 

peraniio de ];jnariimoIe . 
sp, Coùuì va troppo auanii^dìflìmula* 
i:ò per refiar con la mia , orsù caci ^ 
che so che vuoi fchcrzar meco . 
Cr. Signor si^haggio abburJato co V. S. 
Sp. Haurai penfiero di non far paflare.^ 
da queila porta perfona veruna j Ce 
non farà dame riconofciuta : Qui 
Hiori fono le guardie deilinate.Co- 
si è ordine di S. M, 
Cr, Che ncè quarche fofpettione : so 
, t/ fcomputc le guardi^ de la pefta? 
-y Ncè farra quarche autra guerra fre- 

fca 3 frefca . 
sp, Son fecreti de'Prcncipi, ne polliamo 
noi penetrarli . Douemo efcguire i 
loro ordini . 
Cr. Prieflo mertimmonce de /cntenella. 
Se ncè veniffe fratemo, nò lo faccio 
traffre . Orsìì à la IIerta,clii vaglia? 
dà lo nomme^ ò cò fta fpaca te ne—» 
meffeio . 
Sp. Così farai bene . 

SCENA DVADECIMA. 

O. lardato coliòro hc'borghi,e vo- 
glio entrar* io fola , già , che i cu- 

flodi non mi hanno impedito . 

sp. 
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Sp. Fermate Q Caueliere . 

Cf. V. S.è'ncerzetto. 

yi. Io non conduco meco cofa veruna . 

Cr. Signor nò me pare > cà iite cofa con- 

traprammateca . 
Ji. Mi riconofcclfe coftui veftita da huo- 

mo ? Che dici ? Io non t'intendo . 
Sp. Fermate in cortella . 
fi. Perche deuo fermarmi } 
Sp. Sua Macftà co ordine capitale m'im- 
pone, che io non faccia entrar fora- 

ftierc veruno. 
Cr. Ì5i Segnore . Ncc ih la fede de l'afe- 

netatc. ^ 
Wi. Io non fono foraftiero . Son natiuo 

d' Inghiltcrti , & di ^uà mai mi fo* 

no partito . 
Cr. VofTia mò da douc vene ? 
fi. Che ardire ì Non mi farà lecito de- 

portarmi ne* miei giardini . Se tu 

non mi conofci , farò à conofcermi 

con queda fpada . 
$p. Piano , piano compagno . Co(hii è 

Caualiere,e noni conofci tù ? U co- 

nofco ben'io. Entrate i voftro beli* 

agio . 

Cf. VolGa ha raggiane ; Io parlo à Io 

fpropoieto . Lo drafcance me l'hà 
tatto dicere . Me h'àuite nò cauqo, 
quàno volite, ve Jó dongpiMe sono 
de morire 'mpifo 'nnocentcmente . 
pi. N'andarò celatamente per goder del 
miot^ene» SC£- 
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SGENA TER2ADECIMA. 
Crepacannune , Sfe^hon'(i . 

Aprimmo haiiimmo fatto fallo y ^ 
nce farà fengara ffa caccia . ChiJio, 
cJr è'mrato m'hà nà cera de fpione , 
sp, E tu perche permettcièi, ch'entraflc? 
Cr, A me cò Jo fchiouo mò ? 
Sp, Tù/ei iJ coipeuoie , me ne proteico. 
7<?r.. Che protefte da vrcnna ; vuoie che 
. oe-voeca aguanno > 
Come ? vuoi fcufarti ? 
Cr. Vi ca fra me^ e te ucè ^ot^ntisL^ 

aflàie. 
Sp. Senza miAzra. 
Cr. E per zò non me tentare . 
Sp, Tu giamai farai meco d'accordo. 
Cr. E che ? Tiro falario da Volforia? 
Sp. Saremo vguali . 

Cr. 'Mmefuràmoce. Cò nò rccniecchto- 

ne Io vorria affocciare da chi sò , 
Sp. Vorrefti prenderla meco di nuouo > 

Cr. Tu me frufcie fopierchio : Chifar- 
rifce tu ì 

sp. La ftrage, l'eccidio , l'eflerminio, la 
ruina tua : Senza porre mani a que- 
ft'armi, vedi il manico di queffa^ 
mia fpada . 

Cr. E che fdngo *ncatarattato ? 
sp, Conquefta tìUCi fracafsò Jafron- 
tCj rompo J'oflà, Ìpe220 ie membr' 

anco j 
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anco , ne tolgo iJ ccruello , & il dò 
per pafto a' più putredi vermi della 
Terra , Dà poco , dà niente , teme- 
rario . 

Cr, Se*ncèvcneflè n'afcrzcto , non ni<L-* 
voglio tenere mone;Mò me la rom- 
po cò tico , e vengane chello , che 
benirc vole Vottammo flc mefco- 
le , prieflo à le mano (nordette . 

Sp. Voi combatter meco f E ti còfifidf ? 

Cr. Chi chiù ncè happc , chiù ncè per- 
dio . Non perdimmo chiù ciempo • 

Sp» Sei rifoluto ? 

Cr. Cftiftà fotta crepa, 

Sp. Caua fuori l'armi . 

Cr. Miettete à mefura • 

Sp. Sono all'ordine . 

Cr. Mefurammo le fpate . 

sp. Eccomi pronto . 

Cr. Fatte arreto . 

Sp, Coftui non burla , Ferma , che mi 

ibuuiene • 
Cr. Che che? 

Sp, Qui non polliamo ammazzarci . 
Cr, Perche cofa? 

Sp, E corpo di guardia. Crè pena della 
vita. 

Cr. Vi ,cà ie t* accido 3 non me ne curo 
de la pagare io ftà pena . 

Sp, Anzi fon lìcuro con la tua morte di 
foggiacer io à tal gaftigo . 

Cr. lamnioncenae fora i li liioiTe . 

sp. 
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Sf. Mancherei, alla carica , che tengo 3 

fe da qui io mi partiflì . 
Cr. Che concrlidimnio ? ! • 

Sp. Niente per hora . 
Cr. Lo negodo è farro ciuile . 
Sp. Con Ja prima occaiione fiipirò i'vnoj 

e l'altro . 

Cr. Me laVoghb accattar-c à denare co- 
tante . 
Sp. Horsù al vedere . 
Cr. "Cornuto chi fe pente. 
Sp, Attendiamo al noftro mefliere , 
Cr. lo faccio J'officio mio . 

Sp. Vadoà quella porta di Ja. 
Cr, Et io refto à fare ccà derero la fcn- 
renella. 

Sp, Rimanemo amici per hora . 
Cr. Pe quanto Voflìa commanna . 
Sp. Vferaiefatta diligenza . 

Cr. L*opere laudano lo mafto ; 
Sp. Io parto. 
Cr. Io refto . 

Sp. Si guardi dafcuno dalla mala vétura. 
Cr, E lo hanno 3 che fe fa fotta la forca: 

Trifto chi'mmate à la mala fciorta^, 

bella concruiìone. 

SCENA' QVARTADECIMA , 
^pilandray Ar/niUa , Ferdmantioj Enri:ù. 

NOn hò potuto abbattermi col Prin 
cipe Ferdinando mio caro spofi ^ 

D per 
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per cagion di cui fono giunta qui 
fconofciuta . 

' Scorgo affai oltre l' vrato meilo il 
voftro volto . 

JPtr. Sono continue le mie meilitie . 

JFiV. O forte j ecco il mio bene ^ e feco 
vnaDama. 

r». O ecco la Principe/fa col Principe « 

Ar. Mà fi come vi olTeruo^nucua cagio- 
ne vi tormenta , 

Ter. lo vi hò detto, e vi replico : ché-» 
non è noua 1* origine delle mie pe- 
ne . Credetemi ò Principefla. 

Fil. Ella dunque è Armilla mia sorella . 

£». Si affligge affai delJ'angofcie di lui. 

Ar. Voi fapete, s'io vi amo; non doure» 
fte negare di manifeftarmi il tutto » 

Jil, Che parole d' affetto ? 

£». Che ragionamento afìettuofo ? 

Fer, S' io fapeflì j che dirui , il direi vo- 
lentieri^per la corrifpondenza, ch'è 
fra noi . (farà ? 

Fil. Io mi fento venir meao^hoime> che 

E» Et odo? 

Ar. Se cosi dite con le parole^altrimen- 
te poi mi fate efperimentare • 

Fer. Le mie parole non fon diiTormi dai 
vero . 

Fil. Dunque eflì fono amanti* 
Fn. Come garrcggiano negli amori • 
Ar, Horsùj mentre cosi vi piactf^vogliò 
efler'io conforme col voftro piàCQr 

re. 
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ré, e godrò di ciò, che voi* godere 

Tir, Come fi può goder neJJe pene ? 

Tiì, Perche refto in vira > 

£n. Perche non moro ? 

Fer, Mifero me, che dir non poflb l'ori- 
gine de' miei dolori , come iJ Rè 
m' impofe col tener celata altrui la 
foga dell'infedeliflìma Filandra . 

Ar. Pa^Iia'tto noi dunque d'altro . S)a^ 
dolce iJ difcorfo , acciò non fi ra- 
doppino i voftri duuh* , ed io difa- 
cerbi i miei martiri . 

Ter, Mi prepararò d* appagare il voftro 
defio . 

Til, Si raddoppiaranno i miei tormenti • 
f », Crefceranno gh' affanni miei» 
Ar, Perche dopoi non m' inuiaile la let- 
tera , che dicefte ? 
Ter, Non la riceuefte ? 

Fil, Di che lettera ella parla ? 
Ar, Non 1* hcbbi ✓ 

En. E in mio potere per voflro difpetto, 
Fil, Contenerà tal lettera i loro amori . 
Fer, Di tal lettera più non mi occorre : 

mi fìngerò . Se non vi fù recata_j , 

l' haurete fra poco . 
Ar, Le care nozze, tanto bramate in^ 
' quella corte, feguiranno fra b rieue? 
Fi!, Dourò ancor fingere . Quanto piìì 

fìa poffibile . 
TU. Come Tei infido . 
En, Come fei mancatrice . 

D 1 Ar, 
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Ar, Mi par mill' anni ogn* hora , tant» è 
grande la mia gioia di vederne il 
lieto fine . 

Ter. Et io mifiiro i momenti còn l' eter- 
nità. Poiché ogni punto, che mi fi 
differifce , lo ftimo vn fecolo intie- 
ro. 

Fil. Perche più mi trattengo in queft* 

odiato Palaggio ? 
f». Echepiuaipettod'vdire? 
Ar. Ma parmi, che qui s'inuia il Rè, an- 

drogli air incontro . 
Ter. Andiamo. 
Fd. O Tra J ita Filandra. 
Fn. O fchernito Eni'ico . 

SCENA QVINTADECIMA. 
Crepacannune , Enrico , Filandra . 

C Canee l' Ambafciadore. Schiauo 
de V. S. luftrifTimo . 
Fn. A Dio. 

Cr, Gomme ftà pernto , potta de mene. 
V. S. ftà trasformato 5 che cofa v'è 
'ntrabbenuto ? Hauarria pigliato Io 
pafto . 

Fn. Io fono il pili difperato ^ che ritro- 
uar fi pofla nel Regno della difpe- 
ratione : 

FU. Chi è cortili 3 chefivfurpa le mie 
angofcic j poiché fi vanta eflèr di 
me più difperato. 

Fn, 
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:En. Che perciò /bn corretto farlo pa- 
ciere con J* opre . 

Cr. ArraiToila . Sia'nflmno de maro dit- 
to. Che parole ve tacite fcappare 
dàvocca? ~ 

JF». Ciò 3 che dourà fenza falJo fortire . 

Cr. Comme à dicere ? 

£n. Già fon chiaro^che farò priuo della 
PrjncipefTa d'Inghilterra j e morirò 
difpe ratamente . 

^il Della mia acerba riuale ? Vdirò at- 
tentamente . 

Cr. E perche? 

£». Tu, come fai , defti in mio potere—» 
la lettera amorofa, che l'inuiaua 
il Principe di Danimarca Tuo inna- 
morato . 

Cr. Saccio boniffimo . 

lEil. Dunque di quefta lettera ella parlò 
col Principe traditore , 

Cr, Che s'è fatto apprieifo ? 

En. Horami/bntrouatoqui prcfentel 
i difcor/ì amorofi fra l'empio Prin- 
cipe ^ e l'indegna Principefla . 

F 'tl. Cofìui , che ama Armilla , e da lei 
tradito ancora . 

Cr. Scazza: Chi flelanno de l'afeno, di- 
co à V. S. 

Bn. Per dircela in vno . Il Re di Dani- 
marca è venuto in accordo col Rè 
d'Inghilterra di torre le loro armi , 
& vnirii in pace con lo fpofalirio 

D 5 da 
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da feguire tra il Principe, c la Prin- 
cipeila . Rimarrà dunque il Rè di 
Suetia così difpreggiato ? 
J?<7. Et io rcftarò rifiutata ? 
Cr, Vofforia haue autra cocozza de la 
mia , e Jo ceJIeurielJo fuoio non Ce 
y ha ioquato à cucco , ò viento . 
' voflìa sàj che fare.Dc me ne faccia 
tnanigha. V.S.dica, & io faccio. 
Mi non faccio chi vene da Uà; co 
llecientia volta ^ voglio fare nà ne* 
gregentia . 

SCENA SESTADECIMA. 
TiUndr Ai Enrico» 

OMe ingannata , 
O me delufo • 
j-f/. Ahi dolore, 
£». Ahi affanno. 
rU. Infelice Filandra •. 
tn. Dolente Enrico . 
Fil. Così s'adempie la fede > 
£«. Così fi olferuan le parole ? 
fi/. Principe fconofcente, 
En. Ingrata PrincipefTa , 
IPil. La spofa in tal modo abbandoni } 
En Tradirci in tal modo lo spofo ? 
Til. O incoftanza d'huomo . 
En. O U^Q^itrtzz^ di donna , 

Il Fine dell'Atto Secondo . 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 
Enrico y Armilla , 

N On \>o^o 'p\ù tollerar tanto affan- 
no per cagion deJ tradimento fat- 
tomi daJl'infcdel Principefìa,. 
Ar» Non polTo più afcondcre il foco,che 
mi accende Je vifcere wrfo il Prin- 
cipe di Sue ria. 
f». Eccola. 
Ar, lì veggio. 
En, .O miracolo d'Amore . 
Ar, O merauiglia . 

En, Lofdegnoj che accogli© , fi cangia 

in affetto amorofo . (re. 
Ar, L'ardire in me forto,(ì muta in timo- 
En, Mi qual mercè fperarò da lei, fe jiò 

vdici i fuoi difcorfi col Principe di 

Danimarca ? 
Ar, Mi come potrò hauer fperanza^d'ef- 

fer fua , fe il Rè m'ha desinata per 

moglie al Rè di Suetia ? 
En. Non so , che farmi. 
Ar. Io fon confiifa . 
jE». Verfo me fi volge . 
A". Mi guarda attentamente . 
jE». La Tnchino . 
Ai'. Il riuerifco , 
En, O Principe ffa . 

D 4 Ar, 



2ó ATTO 
Ar. Ò Principe . " " . \ 
£ìr, Nonsòj che dire . w 
jir. Egli fi arrefta ? 

£n.Se voifoflìuo mutata (d'anar il Prin- 
cipe di DaniinarcaJ potrei anch' io 
mutare i miei feritirhentì ( colman- 
domi di rperanze)guantungue hor* 
io Zìa difperato . 

jir. Difconuiene à perfone reali e/Ter co- 
sì leggiere. 

£n, D^inque farete d' vna medefima-j 
opinione > 

ji*". Mutarò prima fiato , che volontà . 

£ff, ( Prima io morirò , - che haurò fpc- 
ranza ) Sarefle d' altro Rè , che del 
Rè di Suetia ? - 

iiir. Sarò di cui hanno deflinato i Fati • 

Eft. Evi dir porreile a contradire alle^ 
fuè nozze > 

Ar. Per adempire i decreti del Cielo. 
(EccojChe chiaramente mi delude) 
Accettarefie foffe per ifpofò' vn_j 
Principe ?; 

Ar. Se fofTero fatali le dei:erminationi 
Cmàconte)' 

En, ( Ne farò più certo?) Sarete conten- 
ta del Principe di Danimarca ? 

Ar. Come cosi mi offendete ? 

En. E come vi offendo, fe vi dichiara- 
te fottoporta al Deflino ? E fe ciò . 
fufTe fcritto nò Faci efeguire- il dou- 
refle. 
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Ar, Con la mia morte . 

Che< intendo ? Duni^ue non fìete di- 
pendente da' moti fuperiori ? 

Ar, Io fon già rifoluta . 

£n. Di che ? 

Ar. Di morire, 

Erp, Eh viuete Principefìa che con la^ 
voftra morte non rimarrebbe viuo 
il Principe di Danimarca . 

Ar, Voi m' inuitate à viuere , e poi così 
mi trafiggete ? Et io vi rifoluo , che 
non farò del Principe di Danimar- 
ca_j. 

En. -E farete dal Rè di Siietia. 

^r. Ne meno farò di lui , 

£». Che paradoffi afcolto? Rifiuta il 
Principe poc'anzi accolto ^ rìnunza 
il Rè già accettato . 

Ar, Quai llratij mi affligono. Vorrei fu- 
primergli 3 fcoprirmegli non poffo, 
ò volontà impotente j ò potenza»* 
inuolontaria . 

£n. S'io fon chiaro de gli amor fuoi col 
Principe, come lulìngo me Hiedefi- 
mo? Forfè mutato in vnoiflante, 
mi richiama à fperare? Dunque^che 
conchiudcre ^ 

Ar. Ch'io non fono signora "di me ftefla. 

£». Farete a parere del Rè ? 

Ar, Egli non può sforzare il mio volc- 

£n» Di chi farete? 
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^r. Di chi voglion i Dei . 

£n. Gradirete altro Principe, che vi 

ama? 

.Ar. Chi me ne accertarebbe ? 

r». (Mi fueJarò .) Il Principe di Suetia. 

Ar. (Mi fcoprirò .J Com'egli potrà.fa- 

perlo ? 
£». Perche egli vi adora . 
uìr. Anzi egli è il mio Nume . 
f ». O Contento , 
O Confucio. 
. £». Epurno'lcredo. 
-rfr. E farà vero? 

£n. Miaflìcurate voi di non amar altr^ 
Principe j 

Pria mi faetti Gioue . 
( Non debbo credere à me fteflb : e 
ciò ch'io viddi , & vdij , fu fogno , 
fii f^nta/Ima .) Vi difporrece ad ef» 
fer mia ? 

^r. Fui voftra da che vi viddi . 

£n. Così to/lo virifolucfte ? 

jfr. Mi sforzò Ja gran virtù de*vo/lri 
fguardi . 

£■». Ed io da lampi delle voftre luci ri- 

^ pia/I fulminato . 
Ar. Màcome deJJe noftre nozze ne ri- 
marrà appagato in/ìeme il Rè di 
Suetia , & il Rè d'Inghilterra ? 
f». Io faròj che ne richiegga egli voftro 
Padre , e farà conchiufo il tutto , 
(Io in tanto accertalo della fua co- 

ftanza. 
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ilanza ^ auuiTarò il Rè di Daniniar* 
ca , che Ja voglio per ifpofa ) e fra 
queilo mentre io viuerò nei voflro 
petto. 

Ar, £'J mio cuore rimarrà in voftro po<* 
tcre. 

En. Refpirarò col fiato voftro , 

wfr. Viuerò col voftro fpirito . 

En, Dipenderò dàgli ordini voftri • 

Ar. Vbedirò 1 voftri cenni . 

E», Ritiratcui , che cominciarò a dar 

triegua à miei duoli . 
Ar. Vbedifco per riepurarmi nella Pace • 
E». A Dio anima mia . 
Ar. Mia vita à Dio. 
En Gelofìa. 
Ar. Timore . 

j?». Hor da me deui aIJontanarti . 
Ar. Già da me ih ilai lontano . 
En. Trionfarò . 
Ar, Vincerò . 

SCENA SECONDA. 
Delicata , Spcz.\abron7^ , 

HO veduto di Jà venire il mio inna- 
morato à quella volta : fon'io ve- 
nuta per conlìgnarli quello dono. 
Ma eccolo . Tutto il fangue fento 
brillarmi nelle vene . 
Sp. l\ Rè ha mandato à chiamarmi. Che 
vorré ì. 

X> € Del, 
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Del. Ben ritroiiato , non so , s* io debba 
dire MartCjò MartelIo.MartejCon/ì- 
derandofi il valor della tua manose 
Martello , hauendofì mira alla pof- 
saza del tuo vifo, col quale anioro- 
famente inuaghendo 3 fai dopoi di- 
uenir tormentate le belle giouani. 

Sp. Appunto 1* vno , e 1* altro epiteto a 
. ine conuiehfi. Hor>che ragioni per- 
fettamente , non puoi temer da me 
riprenfione . 

bel. Hòpromeflb perquefta fera farti 
parte d' alcune cofe , che voglio , 
clic per mio amore ti godi . Ecco , 
che l'hò recate . 

Sp. Tiì non puoi degenerar dall' attioni 
delle Imperadrici . Ti rendo gratie 
vguali a'tuoi meriti: E bramarci ef- 
Ycre io vn* Imperadore per poter- 
le gradire, come ti farebbe conuff- 
niente . 

Del. Imperadore ben puoi ftimartì.-poi- 
che impari di tal modo il mio vo-^ 
lerCj che à te mi rendo foggiogata , 

sp. Ah ah ah. Vanti eccelfì^glorie foura- 
. ne , trofei degni del gran Capitan 
Spezzabronzij fpggiogatore de»^ 
l' altrui volontà ^ vgualmente iji-j 
tempo di guerra , c di pace . 

Del. Prendine loJo il mio amore . 

spt. Oh quante robbe. Ecciqui vn fac- 
chino > che me le rechi ? 

Del, 
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Dei* Non voglio fidarmi di veruno io . 
sp. E come U farà ? Non vo perder il 
dono . 

Xiel. Se veni/Tè da qui colui . 
sp. Chi? 

Del. Mi vergogno di dirli j che li man- 
dai l' altro prefente per colui da_» 
Napoli ; poiché farebbe rinfacciar- 
telo 

Sp, Parli fri te ftefla . Che dici ? 

Del. Dico, che fe veniflè quiui quel Na- 
poletano , farebbe al propofito . 

Sp. Si : dici bene ^ à colui il darai j eh' à 
me lo rechi . Ti trattenerai vn po- 
co j che horaquì l'inuio . 

Del. Fa tofto , che afpetto . 

Sp.l^on iftimar à fauore ordinario il gra- 
dire i tuoi doni. Si rifiutai dalla Re- 
gina d'Alcieri . 

Del. Mi ftimo degna più d* ogni Rei- 
na. 

Sp. Puoi dirlo flcuramentc 3 e gloriarte- 
ne 3 Io Vado . 

SCENA TERZA. 
Delicata , Crepaeannune . ' , 

IO l' afpetto . 
Non vorria perdere la promcf- 
fa de chefla vaiaffa : horamaie è 
notte , Mà veccola . 

Deh Oh ; vernili à tempo . 

■ ' 4r.r, .0 
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Cr. Sempre sò à riempo pe fcrulre laui 
belJezzetudine de Voflbria , 

Del. A collui anco gradifco . Mi poflb 
pregiar di Dama ai /ìcuro . Hai re* 
cato il dono di quella mattina ? 

C^. E comme ? Suboeto iìa 1' obbreco 
mio . 

Del. Fu gradito? 

Cr. Le cofe ^ che vencno da mano de-_* 
Voflbriaponno ire d nò Rè de Co- 
rona . 

JD^/.Promifi per quefta fera vn altro pre- 
fcnce. Eccolo. HòparJacoal Ca» 
pitano } & andò per rirrouaf ti . 

Cr. A ciiillo porzi l' lià ditto , mà che 
ne voglio fate , laiTame fare Jo fat- 
to mio . 

Del. Prendi dunque . 

Cr. Scottimoglia . E chiù la ionta de Io 

riìocolo . 

Del. Continuarò domani ancora . 

Cr. Singhe Ja ben trouata fempre . Duie 
mieze cafeciuall^. Nò lopofiu^_^ 
dare fanojCi era meglio à fmautire. 

Dèi Così fono rimarti . Vn* altra volta 
farò come fi gradifce . 

Cr. Che puozzeefTere benedetta . Ccà 
ncènà vefTica dCnzogna^ quatto 
prouole afTumate ^ nà recotta fala- 
laj nò paro de rafche, piglia, e cer- 
ca . Saie i che buoie fare ? 

Del, Che vuoi ? 
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Cr, *Mpreftame ftautro mante/ino pe«* 
quanto te so feruitorejCà lo faccio 
mettere à la colata cò chili' autro , 
e te le torno tutte 'nfìeme , Me ne 
voglio fa fare nò paro decaiizun- 



*ngaudio , 
D#/. Come ti piace . 
Cr. Aiutamele a conciare. Mò vanno 
bone à reuederece . V.S. me per- 
dona de lo faftidio . 
D^/. Habbitùpacienza. 
Cr. Si è pe cheflb , tanto fofle . 
2>eL Ti farai à vedere verfo vn* bora dì 

notte ,che dourò ragionar reco . 
Cr» Ve feruo : cò lecientia . Te voglio 

adociare à fè 
Del, lo fono tanto vergognofa^ che non 
ho ardire faelaramente parlare coi 
Capitano: vò fidarmi di colui, e te- 
mo di giorno . Quefta notte chi sà 
forfè io foflì più ardita . Li parlarò 
al buio per non arro^Iìre.Così farò« - 

SCENA C^V A R T A . 
^f^tKf^^^'^Xi > CrepAcannune , 

FVfti à tempo . 
lufto , Gomme Te dice j cò Io 
veliicolo à la tauola . 
sp. Da qui parti; per ricercar di re . 
Cr, Io venettc fubbeco « 




quanno me là 



Sp, 
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^p. Voglio veder, che robba è quella , 
Cr. che ferue à pighareue f$ò fafti- 
dio ? 

sp. Coflui me la vuole attaccare : non 
mi farò rubar da lui : ferma , che«j 
vò vederla^ 

Cr. E io dico à VoiToria^cà non accorre, 

Sp. Voi tù difìurbare i miei gufti ? 

Cr. Vole Voflbria leuareme le sfatiune 
meie ? 

sp. E curio/ìtà quella mia , 

Cr. Et io non voglio dare ftà chellera 

èV.S. 
Sp. Perche ? 

Cr, Perche . Se cinco lettere . 
Sp. Quali fono? 

cr^ C j R j E j P , A : La metate de lo 

nome mio . 
Sp. Che poflTi fcoppiar tu per mezzo . 
Cr. 'Nfomma fcmpe hauimmo da fare 

xommc canne j e gatte ? 
Sp. E tiìj perche non vuoi ^ eh* io fodif- 

faccia i mici defiri ? 
Cr. E puro iimmo à chello ? 
Sp. Prello. 

Cr, Io haggio ditto nò:Mò ncc và la re- 
poiatione mia 'nnanze me faccio 
adacciare . / ; 

Sp. Eh che IO ti hò credito . Nò 'J dico 
pciciò . 

\ Cr. E fc Voflìa me hd creduto, lafiàte- 
menne ire . 1 
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^p. E feioftinato? 

Cr. Ncè voJice nò ftrommiento ? 

Sp. Chi non arrifchia non guadagna.^ , 
Horsù fiate alla Tua difcrettione . 

Cr, Mò te fi rcfoluto buono . ^ , 

sp, Dourai effer puntuale . 

Cr. Cò nò punto di chiù , che ne vò fa - 
re iffo de fti cunte . 

Sp. Vado dai Rè . 

Cr, E io à la cafa . 

Sp. Saprai doue riponer ciò ? 

Cr. Sarà penfiero mio . 

f^.Bifognà^ch'io taccia cótro mio genio, 

Cr. Abbefogna ^ che le dia fodesfatione 
contra voglia mia. 

Sp. Ci riuedremo dopoi . 

Cr. Se ncè'ntennc . Chifto ne vorrai» 
parte da chi so . 

Sp. Egli ne vorrà participare al Ccuro 
lenza rini^raciarmi . 

SCENA CLV I N T A. 

ArmiUa 3 Filandra , 

✓ 

DOlciflìma mia Sorella, ecoms_> 
à tertipo giungete per colmar noi 
<l'infinita?iòia. 
jF/7. Sarà virtù la fintinne . Cariflima__» 
fuon , tal gioia foura abbondante à 
mefoi fi concede per godere de* 
voftri contenti . 
J.r, I miei contentili ilabilifcono foh- 

mente 
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mente col veder' accertate le vo-. 
ftrefperanze. 

Tìl. Per accertar |e mie fpcranze è ne- 
ceflarioj che la Fortuna arrejli la 
mobiliua ruota* 

Ar, Fortunata Filandra farete già pofie- 
ditrice del voflro bene, (& io ricca 
del mio teforoj pur mendico i con- 
tenti^ fra mille afì'anni inuolta, e fra 
tante fpcranze ^ .appena fpero . ) 

:fìI. Mi prefaggite , ò Armilla ^ felicita- 
di 3 e poi fofpirate ? 
Sofpiro'dclle mie pene ^ e godo de* 
voftri diletti . 

P<7. Difleale.Non può difTinmlar le noia 
della mia venuta. Dunque affannata 
vifitrouo } Pofs' io fuper la cagio- 
ne dc'voftri dolori ? 

Ar, Trasferir deggio in tcpo più oppor- 
tuno il palefarui cofa , che vi poiTa 
recar compatiméto. (Poiché ftimo 
per impoflìbile 3 che'l Rè di Suetia, 
che per fe mi ottenne , mi ceda al 
Fratello.) Solo al prefente vi ferbo 
occaiìone di godimento . Volete 
ve4Q.re il voftro spofo } 

f x7. Mi trafigge con tai mentite parole . 
lo voglio dimorar con voi quella 
notte , feiua che ne facciate morto 
à veruno. Dimattina mi farò vede- 
re al Rè j & efeguirò il rimanente . 

Ar. Perche vi vergogniate di me f Sò , 

che 
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che bramate molto di vedere il 
Principe , mentre per «ui cagione 
lète qui venuto in quefl' habito. 
Perche vi fcufate ? 
Fil, Vorrà ella ^ che con la Aia villa 
fe/fe verfo di me cruciofa , io mi 
fdegni contro di lur, & ella riman- 
ga nel poffeiTo della Aia gratta , e 
perche non mi A)n palcfata al Rè , 
difperata io mi parta . Ah sorella 
indegna . 

Ar. Che dite fra voi Ueflà? Perche di me 
diffidate ? Parlate apertamenre,che 
io compatiA:o i volnri leciti amori . 

f <V. Non occorre far giorno fi vedran- 
no gli effetti della mia venuta ( io 
priuartedi vita^ che fei origine«i» 
delia mia morte . ) ; 

SCENA SESTA, 
EnricOiArmilUi^iUndra, 

PVr gelofo fofpetto m'intorbida la«» 
iriegua con intimarmi nona guerra. 
Veggio la Principefla , e colui è il 
Principe , fe non erro , che fcorger 
nò'lpofTo, Il color del manto, e 
le piume bianche del fuo cappello 
me ne accertano . Mi ritiro qui die- 
tro ^ & olTeruarò per pili iìncerar- 
mi . 

Ar, Rimango contenta di quanto bra- 
mate : 
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mate : altro cercar nonVoglioj che 
il voftro difio . Mi appagare foia- 
mente in veder fodisfatte le voAre 
voglie . 
Jhil. Ah iniqua. 

'£», Oinie , le fue parole mi chiamano a 
battaglia». 

uir. Se io vi amai per il tempo pa/Tato ^ 
è tanto crefciuto in quello iftante 
il mio amore , che fento dillillarfi 
l'anima mia nel godimento della^ 
V o/Ira perdona . 
Come fìnge . 

£», Con tal tradimento mi aflalta per 
vccjclermi . 

ulr. Che perciò non pofTo contenermi di 

. ^ 4 abbracciarui,e Uringerui fortemen- 
te nel petto mio , ai^ìoche mi potìk 
vnir con voi , che tan:* amo . 

Fil, Mi nolano le fue parole . 

E». O cne fiera pugna mi abbatte , 

^r. Perche non parlatefNon mi rifpon- 
dete? Vòche la m a bocca eoa:.» 
mille afte? tuofe parole fi vendichi * 
della voftra tepidezza . Entriamo > 
in calmiera , doue più agiatamente 
potremo parlare infieme . 

fil, Ochefdegno. 
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SCENA SETTIMA,' 

Enrico , 

Oche rancore. Oche ira, òche_> 
rabbia , ò moftri dell* Inferno ò 
/piriti dirpietati y venite qui sù, im- 
parate , apprendete da me infuria- 
to , fdcgni così feroci 3 che le vo^^ 
lire furie di vantaggio trapaflino. 
Che inte/i io , che viddi ? Perche-^ 
nonpi^rdei l'vdito? Perche cieco 
non jiiuenni ? Scelerara, maluaggia^ 
iippudica . Cosi con paroJe mi lu* 
£ngafti poc'anzi ? Forfè crcdeui in;:^ 
gannarmi^ e diuenir mia spofa per 
fatiar l'ingorde tue voglie col Dru- 
do . IrfdegniflimaDonna^anzi di tal 
nome immeriteuoJe ancora . A tuo 
difpetto pagherai il fio dell' inde- 
gne tue colpe.Tù bramaui con mio 
dishonore godere de' tuoi illeciti 
amori, & io fon rifoluto ad honor 
mio di godere della tua meritata^ . 
morte. Non voglio ritornare iru-t 
Suetia, spofo delufo , Conforte di- 
fcacciato , Marito abbandonato • 
Farò iui ritorno, lafciandoquì, c 
per tutto il Mondo la dolente me- 
moria di te empia , lafciua , e dell' 
indegno tuo amante. Quelìro fer- 
ro trafiggerà 1* vno , & T altro pet- 
to. 
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to , c trionfarò di due infidi tradi- 
tori : poiché vnito 1' vno , e J' aJtra 
a' miei danni ^ mi lufìngarono con 
parole finte per tradirmi . Mi ac- 
cingo, e fecreramente entrarò nel« 
]a camera, empia ricetto di tanta 
fceleragine , e mentre ftarete infie- 
me ftretti , vi diuiderò con quefta 
Ipada , & in grembo dei Tonno vi 
Coftringerò à difunirui à voftro mal 
grado 9 & lafciando io cinto col 
voftro fangue immondo il voftro 
macchiato Ietto, con v olirò dis bo- 
llore rimarrà 1* honor mio vendi- 
cato. 

SCENA OTTAVA. 

Delicata . 

Gli comincia ad ofcurarfi il Cielo 
per porgermi occafione di goder 
del mio Sole , che fi compiace ce- 
lare i Tuoi raggi nelle nubi della te- 
nebro/a notte : Accioche io noru^ 
rimanga abbagliata dal fuo fplen- 
dore . Cosi potrò palefare à colui 
le mie fiamme >* e prima , che fia^ 

fiorno cftinger l'incendio , che mi 
rucia nel feno . Dopò, che hauerà 
riconoiciute le mie bellezze , non 
potrà ricufarmi per moglie: poiché 
li farà leggierm«nte lecito di accet- 
tarmi: 
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tarmi : E benché gli fla di miglior 
condicione delia mia. Amore può 
vguagliarci infìeme . Ho ime jche 
noia è l'àfpctrare . Hora è notte_j . 
Veniflè prefto j che fe farà troppo 
h dimora^ morirò di defio. Mà non 
sò chi viene di Jà t mi ritiro . 

SCENA NONA. 

Crepa cannule ^ Delie at a » 

MHntre vencua ccà comme I' ap- 
pontamiento", haggio affrontato 
Jo Principe de Sbetia ^ e me hà pre- 
gatO) che procuraiTe de le abbufca- 
re nà chiaua de fte cammare, cà ili 
notte voJe parJare cò Ja PrincipcC" 
' fa , cà già hà fatto pace . Io Jo vo- 
glio feruire, tanto chiù, càn*hà 
promiifo de me fà ingaudiare ila 
vaiaffa^. 

J>c, Alla voce mi fembra egli . Chi è 
Jà? 

Cr. Efla è che m'afpetta j òchepreiez- 

Dtf. Nonrifpondi? 

Cr. La voglio martellare nò poco . 

De. Chi fei tù ? parla . 

Cr, Muorecanazza. ^ 

De, Io perderò il ce rueJIo . Chi/arà cù 

Cr. 
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Cr. Ncè lo bole . Mò voglio vedere fc 

me vò bene . 
I>el. Olà , da il nome . 
Cr. Ah ah ah. E fatta fentenella de-> 

chiù . 

nel. Egli ride . Sarà il Napoletano al 
licuro . 

Cr. Che sfationc à fe da Caualiero . 
Bel. Capitano. .. 
. Cr. Se voglio rerponncre mone : chC_-5 
non fe fmacenaflè^cà io foflb lo Ca- 
petanio mio^ e me cagnafle pe ifib , 
perche lafemmena, comme diffe 
Jo poeta, ecofa nuobele pe natura. 
Bel. Parla frà Te fteflb, e finge il Tordo . 

Vuoi rirpondermi , ò mi parto ? 
Cr. Fermafe . V. S. Nò poco chiù bafcio 
à la maiiOjbona notte . V.S. è trop- 
po tcIIeccareJla . 
Bel. Sia tu il benuenuto, ni*hai affai 

trafitto col non palefarti fubito . 
Cr. Me voleua pij^liare nò poco de gu- 

ftocò.y.s. 

Bel. Cor mio ramarico . 

Cr, Cheflapazzeia propio pe mene_j : 
ora sii. V. S. non Te piglia chiù col- 
lera. 

Bel. Poe* anzi io era tutto ardire , hori 
^ fon perduta d' animo , non ardifco 
dir niente . 
Cr. Sq benuto à li commane de . V. S." 
Bel. Mi tengo a te obligata d* affai . 

Cr. 
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Cr» ,Chefto è niente . Quanno hauarnte 
fatto afperientiade ii fatte mieie ^ 
fapparritc chi sò io, e quanto pefo. 

D^/. Horuia non voglio muJtiplicar le 
parole . Mi rimetterò à quel che li 
rliflì flà mane . 

Cr. Mò sò beouto refoluto de fatiare le 
boglie voftre . - 

2>tf/. Quel piacere, di cui quella mane ti 
richieè, defidero hauerlo fra vn* 
hora,che dopoi dourò attendere al 
mio efercicio , in quello camerino 
afpettarò con fpenger prima ogni 
lume : 

Cr. VoUìa fcorre buono. Me piace afl!àie 
i me la refolutione de V. S. Mi vo- 
glio nò fauore da V. S. 

Det, Eccomi apparecchiata . 

Cr, Haggio da fare nò feruitio de'mpor- 
cante. Mò vao V.S. me dia nà chia- 
ua i che apre ccà , cà chi sa > Te tro- 
uaflèmo le porte ferrate , e fe fgar- 
rallè la faccenna . 

De, Dici bene. Quella è la chiane com- 
mune y che apre tutti gli vfci delle 
camere del Cartello , l'entrata farà 
di la , per poter* elTere io qui ritro- 
uata , doue llarò afpettando . 

Cr, Non voglio perdere tiempo . 

I>el. Qni mi trouarò fra vn'hora . 

Cr.Quato chiù priello fe può. Couerna- 

ad. Alla gratia tua , ( mette. 

E SCE- 
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SCENA DECIMA. 
ArmilU i Filandra . 

Potrete ritirarue à voftri apparta- 
menti ò Donne y «he io per tempo 
voglio y che fi ripofi la mia Princi- 
pefla j che trapazzata dal lungo 
viaggio , defìdera quiete j e non ta- 
rete motto à veruno^ Ci come vi hò 
importo i che la Principefla fia ve- 
nuta, e ilia nel mio letto . Amatiflì- 
ma cugina più non dimoriate à ri- 
ftorarui. Venite meco à prender ri- 
pofo . 

f ;V. Verrò hora . Potrete voi entrame- 
ne in letto . 

Ar. Toccai voi ad eflèr prima ì tal^ 
vflìcio. 

FU. Se voi non darete principio, io non 

feguirò mai . 
Ar. Horqueftonò. 
Fil, Concedetemi quefta gratià , che io 

dourò trattenermi buona pezza.. 
Ar, Mi trattener© con voi iìnchCL lia-^ 

giorno. 

Fil. Mi farete d'impedimento, fe ciò 
farete . 

Ar. Per non inipedirui,ftarò arpettando, 
Fil, Mi sbrig arò quanto potrò più tofto. 
Hò da fcriuere vn foglio , il quale 
fatto giorno^ farò dare in potere di 

Perdi- 
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Ferdinando 3 e menrrc egli fìari 
leggendolo , io mi gli fcoprirò , 

Ar, Come vi piace . 

FU. Scriuo la cagione ^ che ni' indu/Ie 
à far COSI degna vendetta contro 
d' vna sorella , che /apendo per più 
lettere da me inuiarele 3 Ja fede da-^ 
tami da Ferdiriando ^ hàue haiiuto 
audicia inuaghirf? di lui per far di- 
uenir rotta lamia fede. Cosi yà 
bene . 

Ar, Da dolce h^ort di Tonno fono in- 
uitati gli occhi miei al ripofo . Il 
tardar della Principe/Ta mi da di- 
fturbo. 

TU, Hò fin'to . Hor fuggello la lettera , 
e l' indrizzp al Red' Inghilterra^ 
mio Zio . Vorrei vedere^ fe da que- 
lla porta ^ che corrifpondc al giar- 
dino, io po/To hauer libera fuga per 
andarne à ritrouar le mie genti. Ve- 
drò , fe dorme ArmilJa . 

Ar. Più non tardare , che forgerò dal 
letto. 

HI. Et ancora non ripofate > 

Ar, Come pofìb prender ripofo fenza 

di voi i in cui deuo foJo riporarmi . 
TU. Ah mentitrice . Andrò là fuori. 

Hor ritorno. 
Ar, Io fono in tutto affalfta dal fonno. 
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SCENA VNDECIMA. 

Sala Reale . ' 

Spez/Uibron"^ , Delie/ita . 

E Giunto vn meflb , che reca auuifo , 
che per lo di feguente verrà qui in 
Lódra l'Ambafciadore del Rè dìDa 
nimarca,- vò auifarne il Cèftellano • 
De. Il defiderio grande mi fi follecita. 
Son venuta ad a/pettar' io ii mio 

amore. ^ ^ 

Qui al bugio non so doue mi vada . 

Paflafle qualche Cortigiano col lu- 
De, Odo parlare . ' (me. 
sp» Poter di Bellona manigolda. Hò vr« 

tato nel muro . 
De. O me lieta . Ecco il mio amante . 

Sp. Andrò di qua. 

De, Non hò ardire di chiamarlo . O che 
vergogna mi affale^ Com'io fon di- 
fgratiara . 

sp. Oime . 

De. Che farà ? 

sp. S'io non faltaua à tempo 3 fi farebbe 
fpe zzata vna mia gamba . 

De. Gli andrò all'incontro . Signor Ca- 
pi Canio eccomi in tuo aiuto . 

sp. Chi è là ? 

De. Non mi conofci ? Sono Delicata , 
sp. Oh, si . Vado di fretta per parlare al 

Caftellano. 
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De, Io ti flaua afpcttando . 

Sj>, Mi vorrà ngalare di nuouOjC non ho 
pofiìato eil'ere in cafa per vedere il 
donoj che mi mandò per colui: ho- 
ra è notte, me lo prenderò io . Non 
ti difcoftare da qui , che farò in ca- 
mera dei Cadeliano , e farò poi ri* 
torno. (te. 

T>e, Nó mi parto. Andrai da qucfta par- 

Sp . Cosi farò . 

SCENA DVADECIMA. 
Delicata . 

FEhce ,€ fortunata Deh'cata , poiché 
quefta notte si farranno le mie noz- 
ze . Rimango aflai obh'gata à colui^ 
~ che m* ha feruicò col Capitano . Li 
hòferbati alcuni bocconcini , che 
yò fe Ji goda egli ancora : che non 
iftd bene di nó riconofcerlo di quaa 
to fi è adoprato per mio contento • 
E tato immenfa la gioia, che hò ne! 
petto, chenonsòdoueiofia. Mi 
pare d'eflère ftata trasferita ne* ca- 
pi eli/ì. Eccomi poffeditrice di tan- 
to bencjche non potrei vguagliarlo 
có Ja maggior cofa del Mondo. So- 
no spofa à difpetto di chi m' ha in- 
uidia, e diuenuto mio il Capitano. 
Sia maledetta tale vergogna,I'ofcu. 
rità mi farà di riparo alia fè . 

E $ SCE- 
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SCENA TER2ADECIMA . 

Crepacannune ^Delicata , 

me ne vao co Io pede ritto in- 
nante . Haggio confegnara la_^ 
cli'aue à io Principe^noo haggio da 
peniare ad autro . 

ì^e. Sento parlare . Eccolo pur venuto 
torto . 

Cr. VeccoJaàfè. 

De, Si?i giunto anima mia . 

Cr, M' haggio 'mmezzate cetre paro- 
le de PArioilo pe sfrenefìare 

Dtf. Venifti à tempo per riftorarmi , 

Cr. Tu lei il mio riiloro,iI mio riftauro: 
Dal Borea all' Auftro, e dal mar In- 
do al Mauro . 

De, O che piaceiTe cosi al Cielo > &<tl« 
le Stelle . 

Cr. Chi sì belle infra le belle . 

De, Dammi dunque la mano . 

Cr. Canto l'arme pietofe, e'I Capitano. 
Vao bono , da chi so . 

D«. La baciò per mille volte . Perdona- 
mi , fe non hò maggiore ardire-^ j 
. Perche io fono Donzella , e perciò 
fon vergognofa . 

Cr. La verginella è fimile alla Rofa , 

De. Andiamo dunque in camera , che 

mi vergogno Ihr qui fuori . 
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Cr. Quinci teco m*inuio . 

E dir non potè ligi , e qui finio . 

- SCENA QVARTADECIM A . 

Camera Reale . 
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JSnrico, 

Ccomi accinto a vendicar le mie— » 
oflfefe . Sento colà parlare, mi riti- 
ro qui dietro. Mi Cile veggio? O 
fpertacolo dolorerò à quefti miei 
lumi afflitti : Ecco il mantello dell» 
amante , & anco il cappello con_3 
le piume bianche . Ne ftrapparò 
vna per fegno del delitro . Si è rot- 
ta per mezzo j laconferuarò. EgU 
dunque ha qui deporto i fuoi arne- 
fi: farà al ficuronel letto giacen- 
do conici. O libertà delle corti. 
Crede il Rè dormir ficuro dall' in- 
iìdie 3 e dagli aguati ; e pure men- 
tre rpenfìerato ripofa , 1' indegna_j 
Aia Figlia non dorme, ma vegghia , 
folo intenta a* Tuoi vittuperi : e col 
Tuo amante in braccio fchernifceil 
tradito Padre, e d' iJIeciti piaceri 
non fi fianca di fatiar le Tue sfrenate 
voglie. Ofleruarò di là, fe v'è quie- 
te , per non eflere impedito, e poi 
alTalirò l' vna , e l' altro , acciò che 
i'- E 4 nel 
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nel mare del loro fangue immon- 
do , reftino più deturpati i loro ca- 
daueri ^ per eternar ne* fecoli futu- 
ri cosi indegne memorie . 

SCENA QVINTADECIMA . 
Filandra , Enrico . 

DAI giardino porrò hauer ficuro /ca- 
po . La vcciderò , già ch'ella dor- 
me : che cosi fi-punifcono i tradi- 
tori . Oime , al cauar fuori la fpada 
hò fpento il lume . Hò fmarrito il 
letto , andrò di qua . 
I». Eflì accorti di me hanno fmorzata 
la lampada. Sento vn calpeftio.Me- 
nerò le mani . 
Til, Qui ci è tradimento . Non morirò 

fenza far vendetta . 
Sfh II Principe è coftui . Non ifcamparà 

da quefto brando . 
Fil. E il Principe traditore queftp , che 
mi alTalifce . Hò animo d'incontrar 
la morte . 

£». Se non cade à miei colpi fdtignati , 
egli è di ferro . 

SCENA SESTADECIMA. 
jirmillay Enrico, Filandra. 

CHe fento ? che farà ? E fpento il lu- 
me ? 
FtL Morirà . 
En, Caderà efangue . 

Ar, 
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\Ar, Ma oime j che rumor di /pade , 

En. Ancorami refi fle ? 

jF/7. Non hò più animo d'vcciderJo • 

ufr. Non ce/Tano . Principeflà . 

FiL Mi ritiro j e mi difendo . 

£». Hor via cadi al fine. 

-rfr. Andrò di la à fuegliar le mie Donne. 

FU. Io caddi . Già morirò . 

f». Muori prefto. Rimanga al mondo 
Ja tua morte per efempio di canto 
folle ardire . Mi ritiro di qua • ^ 

SCENA DECIMASETTIMA . 

T fiandra . 

LAfla , oime . Viua pure io rimango ? 
I* empio spofo , credendo , eh' io 
fufll caduta trafitta dal Aio ferro , 
già fi è partito , e della mia credu- 
ta morte G. gode con la peruerra_j 
I sorella . Mà perche rello in vita /e 
I morte più fpieratacon la Aia bar- 
r barie mi reca ? Mà perche non cad- 
\ di fuenata j fe con cru delta più fe- 
rina mi penetrò quefte vifcere tof- ' 
mentate ? Principe fenza fede— > , 
con tanta empietà guiderdoni la_»» 
coftanza di colei 3 che fpofafti ? 
Principe inhumano, con tradimen- 
ti a ftrani macchi la candida fede 
della tua spofa ? O Sorte dura 3 ò 
Fato auucrib , ò Stelle infide , ò 

E y For- 
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Fortnna inimca , o Cieli maljgm , 
ò Numiingiulbj congiurativi 
t€ col pcrtìdo spofo contro l'inno- 
cente Conforte. Dà chi attender 
può aita l' innocenza di Filandra , 
fé da' medefinii Dei viene offefa ? 
Mi folle ; che diflì ? le Deità fupre- 
me non poflbno vnirfi con vna al-» 
ma infida ^ con vn cuor dilleal€_-> . 
Ah che le furie più dilpie taceri mo- 
Ifri più crudeli , gli fpiriti più im- 
mondi , le fanta/ìme più horribili , 
l'ombre più fpauenieuolij iPoli- 
femi della Stigia Palude , i Ciclopi 
del palhd'Orco , i Draghi de* lidi 
d* Acheronte , i Centauri di Dite 
le Gorgoni del Baratro , le Cerafte 
di Cocito 3 gli Ongai di Lete , le_-^ 
Sfìngi di Auerno.e le Chimere dell' 
Inferno fi fono vnite folp nel tuo 
' cuore , ò crudelifT^mo perfecutore 
della tradita Priticipeffa di Scotia . 
Mà che ? Cosi fpreggiata io refta- 
rò ? Io rimarrò cosi auuilita ? La 
mia fede farà cosi vilipefa, c dourò 
tante ingiurie fopportare ? Nòj nò . 
Giufto turore mi fomminiftra ardi- 
re , ragioneuole fdegno m' inanima 
all' oflfefa . Si si . Son tenuta efer- 
citar tutti r rigori , che può imagi- 
narfi vna mente turbata ; e mentre 
celi osò lafciajmi à terra per mor- 
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la , e pure io viuo ; dourò viuere 
alle vendette, dourò viuere à gli 
(degni . 

SCENA DECIMAOTTAVA . 
Ferdinando , Filandra , 

AQiTefì'Iiora fc chiamarui la Pn'nci- 
[ cfl'a per lo fortiro accidente. Qui 
depongo il Juaie . 
Fil. Eccolojche viene per finirmi di vC- 

cidere . Gli farò addòflb . 
Fer. Fermati . Che arroganza ? 
FU. Clie sfacciatagine ? 
Fer. Infoiiro timore mi arrefta. Ferma- 
ti in cortefia . 
Fil. Difcortele . Da me chiedi corte- 

Fer, Non hò ardire d' offenderlo 3 ben- 
ché mi prouochi . 

Fil. Morirò pugnando . - 

Fer. All' afpetto , & alla voce mi par di 
conofcerlo . 

Fil. Tu ti arrefti , e non mi refìlH ? 

Fer. Fermati ti prego . 

FU. Hai ardir traditore di pregar Filan- 
dra? 

Fer. Filandra mia r 

Fil, Tua chiami la PrincipefTa tradita? 

F#r. Tradita te mio bene ? Chiamo in-j 

teftimonio il Cielo . 
f»/. Spergiura . . 
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Ter, Perche mi vituperi ? 
Til, Infame. 
"Ber. perche mi oflfeHdi ? 
p/7. Mentitore. 
Ver. Cheaflfronti? 
Vii. Incannatore. 
Ver. Cnerepulfe? 

Vii. Chefìntioni? Odi. Giachenon-j 
haiiendo tù potuto col tuo ferro 
priuarmi divina, pretendi con Je 
tue fìnte parole darmi morte: Ec- 
co defifto . Ferifcemi duni^ue à tuo 
bell'agio : Trapalami , trafìgge- 
. mi, vccidimi: che voglio morire 
dalle tue mani . 

Ver. Che dici anima mia ? Ecco difarmo 
la mano , flaccio il petto , e m' in- 
chino a' tuoi piedi . Innocente^ 
fon'io : ma non bramo, che tù efer- 
citi i tuoi rigori col vendicarti con- 
tro chi non t'offefe. Come inno- 
cente delìdero facrificarme ftelTo 
per vittima al Nume fdegnato dell* 
Ira tua . Sù sii , vendetta fenz'erro- 
re/cempio fenza fallo, eccidio Ten- 
ia delitto , ftrage fenza colpe , ga- 
Higo fenza offefa , e morte fenza_j 
caufa . Ecco qui il feno 3 ecco qui il 
cuore innocente • 

Fi/. Tu innocente ? £ come i Numi di là 
^ sù permettono ^ che la tua facrile* 
ga lingua polTa preferire parole si 
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fcelcratejacccnti si mendaci?Io non 
potendo più (offrire h tua a/Tenza , 
afHigendomi ef^renianience la tua 
lontananza j accorandcmi inconfo- 
. jabilmente la tua carceratione , ùi" 
muiata da immenfo amore ver/ò di 

* r te ingrato^ fpronata dalla fede, che 
mi deili , & hora da te ro22amen. 
te macchiata : ooo /enza taccia del 
mio honore quiui ne venni icone- 
fciuta i folo in compagnia dei mio 
Aio, e di pochi ibidati forafìieri^ 
che di mia conditione non hebbef o 
contezza j e giungendoui hierfera , 
appena pofì il piede in quella fo- 
glia 3 che tolto mi furono pàìefi le 
tue trame . Inteil gli amori tui con 
la PrincipelTa d' Inghilterra , inde- 
gna mia soreJlajinte/ì la Icttera^che 
r inuialli i fui prefente à i difcorii 
amoroll , che feco felli . 

Ter, Taci. Che dici? cosi offendi la Pnn- 
' cipeflà fua germana, te mede^majC 
la lìncerità del Principe tuo s ppfo ? 
Che spofo ? che spofo ? Non poilb 
più foftencre la tua villa. Mi parto, 

Fer, Fermati. 

Fil, Che vuoi ? 

Fer. La morte. • 

Fi/. Lamenti. 

Fer, La bramo. 

Ffi, Son parole. 
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Ver, Vccidimi. 

ftl. Vorrei potere . 

Ver, Perche non puoi ? Tuo. 

FU. Perche non meriti morir di mia ma* 

V»r, Mi vcciderò per compiacerti . 

JFi/. Tùmivccidefti.Iiidegno. 

fer. Di viubrb io già rimango fénjJtt mo- 

.. rirc i". > . 

^il. Traditor della spofa . 
^er, Queftonò. 

Pure il nfeghi ? 
ter. Dico iJ vero. 
Jil» Bugiardo. 
Ver. SalJo Amore. 

O crudele. 
F*r. O fiera. 

Tii. Tilafcio. 
IFer, Tifegiio , 

SCENA DECIMANONA. 

Sala Reale. 
Crepacannune ^ DelìcatA. 

N- On chiangere chili, acquietate , cà 
arrore non è'ngarfno : e t'afllcuroj 
càouanto haggio fatto cò ticOj non 
ncè fiata mali eia. Io me hageio cre- 
duto fempe , ci pretcnniue a mene. 
Li priefente me l'haggio pigliate.» 
tutte io, credenno porzi, ca le diflè 
à mene . Non te haggio gabbato de 
nàpagliucca'ncofcicntia mia: e a la 

\ ^ fine 
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^ fine fatta,nofih^ìe accattata nà gat- 
ta dintro à lo Tacco. TÙ Caie chi ton- 
go io i 'ncè aflàie dcffsrentia dà me 
3 chillo SpantauiJJane . A J' vtcmo 
de l'vcemo m' haie pigliato Wro- 
• iMj Se non ce garbizza ftò fudo^mc 
ne iaraggio pe Ji fatte mieie:ò inart- 
nainenne ti\ co le forche t*a|>piccà . 

JD^l. Et io il mio hortore ? 

Cr. Che nere ? Nà Zubba fafara. Sarraie 
tu la priinma?Stò negotio lo rapim- 
mo noie du e fchitto . 

J>eL Mà io rimarrei fuergognata , fé poi 
fi fape/Tc . 

Ó*. ló non ncè còrpo à niente^cò nà co- 
perchio Ja fe appila fsò fleto, eh ^ 
non fe fence chiù . Refulutione , e 
cord é- Vuoieme , cà te voglio , pi- 
gliarne, cà te piglio , e so nò me ne 
vao pe non te tormentare . 

Dei GLI EO VIVOCI INTRIGATI dal 
mio parlar vergognofo mi han fat- 
to perder la vergogna. 

C r. Vi cà flaie 'narrore . Che pid norc 
puoie haliere , cà quanno vaie pe 
'Ngretterra , ogn* vno che addom- 
maiina chi è chefta, l' è ditto : è nà 
fegnurelJa 2itanouelJa, mogJierc 
de io sio Caperanio Crepacannu- 
ne , nobeJe de quattro quarte , e cò 
lo-capo cincojcaiwlet elfa de feggio 
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JD^/, Horsùfaròà tuo modo, fetù fa- 
rai y che fe ne contenti iJ Rè . 
Cr, De cheflo è penziero Io mio , lo ne- 
gotio c ledo craiematino ncè'ngau- 
diammo , 
Dei. Con quella rperan7a mi ritiro . 
Cr. Damme nò /ìgno cà me fi mogJiere . 
Dei. A Alo tempo non mancarò . 
Cr. Sencè*ntenne. Emo voglio mon> 

dare nefpole ? 
Del. Sempre mi fai vergognar fiij . Hor 
via hòda preparar af cune tort€_* 
per la menza del Rè , deuo partire. 
Non fcordarti di me . > 
Cr. Te rengo'ncorc . Nò poco d*arre/i- 
die de turtore , cà me piacene à me 
le cofe de Zuccaro . . 
De/. Si y e altre cofe piti dolci ancora . 
Cr. Te lo creo, càmò te fi 'mmezzata 

de le fapere fare . 
Del. Dimattina ti afpetto . 
Cr. A la Diana . 

Del. Nò. Verrai fatto giorno, quanto 

più torto torto. 
Cr. Gomme V. S. commanna . 

Del. A Dio. 

Cr. Te fo fchiauuottoJo.MòjChe hag»io. 
Mò che haggio graHa de pettonne, 
e d'autre cofe de defpenra , voglio 
portare chiJlo prcfièto à ftò Gape- 
tanio^c me Iq v oglio leuare da tuor 
no: haggio fatto à feio buon»Iuor- 
no. SCE* 
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SCENA VIGESIMA. 
Camera Reale. 

Armilla , Enrico , 

ANcor non Tei ù anco ? 
Sino ali» vitimo fiato. Infic- 
ine col morto riuale morirà ella-» 
ancora . 

Ar. In che ti offefi ? Parla , e dopò l'ha- 
uerti io rifpoftoj Te non faranno ve- 
re le difcoJpe , fatiati contro di me 
àtuo talento. 

£n. Ti compiacerò per maggiormente 

confonderti . Il Rè d'Inghikerra^j 

tuo Padre non hà ftabilite le tu^ 

no2zecolRèdiSuetÌ3. 
Ar. E vero . 

£». Che perciò fui coilretto qui à veni- 
re per accertarle in tutto . 

Ar. E vero . 

E/Tendo io dunque giimtOj ho vedu- 
to i tuoi tradimenti . 
Ar. Quali ? 

£». Che non eri per acconfencirc à tai 
no22e , come tù mi fuelafti , e fco- 
prcndoti per mia amante , ti mani- 
felèafti per mia acerba nemica . 

Ar, Anzi c^endomiite foggiogata, ti 
accettai per mio SigRore . 
Dirmi tanto ardifci o infida : Noa.* 
viddi te poc'anzi abbracciata coi 

Prin» 
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Principe di Danimarca ? à tuoi baci 
impudichi (ciie mi ferirono il core) 
eh' à lui fcoccafti da queJI' empia.», 
bocca , non fui prefente ? Tù non_j 
giacefti quefta notte infieme con lui 
neJ fuo proprio ietto ? 

jfr. che dici? 

£». La verità . 

-Ar. T'inganni, 

£n. Tu m'inganni . 

Ar, Afcolta. 

SCENA VIGESIMAPRIMA. 

Ferdinando ^ Enrico ^ Armili a , 

* 

Ostinata mi difcacciò . 
Ecco l'odiato riuale . E ancor 
viue. Muori ò federato . 
Ver. In che colpai . 
Ar. O Cielo foccorri , 
En. Temerario . 
Ver. TÙ fei troppo ardirò . 
En, Vattene da quella parte tù ancora. 
Venire tutti due contro di me , che 
tontro Toi dourò vgualmcnte ven- 
dicarmi . 

Ver. Son confufo . Perche tatsto fde- 

En. Vuoi difcolparti ? Io voglio morire , 

ò morirete voi , 

Ar. io fola >ióio!a debbo morire . 
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Per dar fcampo al tuo amante . 

uir, Tù Colo fei l'anima mia . ' 

£». Fintione di donna per ifcampar Ia_j 
morte infieme col fuo vago. 

^r. Io voglio morire . Vccidi'niìi, 

£». Che magici incantefmi . Son rifo- 
Iiuo . 

Ver, Mi defenderò. 

SCENA VIGESIMASECONDA . ' 
Rè f Armili a j Enrico , Ferdinando , 

MA che veggio ? Olà, Ciafcun di 
voi il fermi in pre/en2a deJ Rè . 
JEn, Voftra Maeftà non permetta ^ che_-> 
il Rè di Suetia offefo , muoia fen2a 
vendetta. 

Rè Chi oflefe il Rè di Suetia, offercme 
maggiormente . Sono accinto farne 

10 le douute vendette . 

£n. Date à me licenza j eh' io pofla ven- 
dicarle con 1 a mia mano . 

Rè Ogni mano fi rende impotente , douc 
èlamiadeftra. Ditemi, chiofiefc 

11 Rè di Suetia ? 

£». L'incoftanza d'vna donna, c l'ardire 

d'vn huoino. 
Rè Non pofs'io gaftigar* vna donna , c_-> 

render punito vn*huomo? In che 

fù oHcfo } 

£n. Vis lo poi&no eglioo mede/imi qui 
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^ prefenti,che non potranno negarlo. 
Re Chi cófèfsò mai gli errori di propria 
bocca ? 

£n. Chiè conuinto , non può fcufar/ì . 
Rè Chi a dichiarò conuinto da fé ileifo ? 



SCENA VIGESIM/iTERZA . 

filandra , Re , Armilla , Enru9 , 

Ferdinando , 

ECCO il Rè , e l'iniqua Cugina , e lo 
f rconofcente spofo ? 
Rè Pariate chiaramente ò Principe . 
En. La Principeflad'Inghiherra primie- 
ramente ofFefe il Rè di Suetia 5 Poi- 
che voi il felle Tuo spofo , & ella il 
• recusò , ^ 
f/7. Dunque è vero, ch'io fui tradita . 
Il ricusò per efler del Principe di- 
Danimarca. 
Rè Dilatò l' eiecucione , no'l rifiutò al- 

t rimente . 
r». Dicalo ella medefinia.- 

Ar, Dirò il vero 3 che cosi debbo . II ri- 
cufai , e'I ricufo . 

TU. Ecco chiaro il tradimento . 

£». Dunque non fui mendace . 

Rè Come r Che cqfe noue intendo? Torn- 
ea arroganza? 

Ar. Chiedo perdono àV.M. I Deivo- 
glionojche ne'matrimonij non fìano 
forzati! voleri . Non offende il Pa» 

dre 
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dre chi vbbidiTce i Numi foiirani. 

Jf.è Perche tù fei indotta a ricufarlo ? 

Ar, Perche da forza interna mi Tento 
Spronata à de/ìderar per irpofo al- 
tro Principe . 

Xn. Ecco confefTa la fua temerità . 

J*//. Ecco accetta la fua fceleragine . 

Rè Chi è tal Principe . 

uìr. Se mi fate lecito il dirlo 3 il dirrò . 

Rè SueJati . 

JF//. E Ferdinando. Ah perfida. 

Mn, E il Principe di Danimarca . Ah per- 
uerfa . 

Uè Perche ti trattieni? 

Ar. E il fratello del Rè di Suetia . E il 
Principe di Suetia qui prefente , che 
come inimico mi accusò à V. M. 

P//, Che intendo ? (marca > 

E vuoi lafciare il Principe di Dani- 

Ser. Perche di me fi ragiona? E quando 
mai hebbi tanto ardimento , fe fpo- 
fai la Principefia di Scotia ? 

Fil. Qiiefto ancor» odo ? Non sò , ch^ 
mi fia fucceffo ? Io ftupifco . 

En, Sefpofafti laPrincipefia di Scotia, 
qual ragionamento amorofo pafia- 
Ùi con la Principerà d'Inghilterra ? 
Perche quella lettera amoro fai lei 

Fer. Qual lettera? (inuiffti? 

£n. Eccola . Mirala . La conofci ? 

ter, Quefta l' inuiai , acciò la facefle ca- 
pitare in poter della PrincipefTa di 

Sco- 
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Scoria mia spofa • Si legga dunque . 
En. La legerò ^ benché con ellreaio mio 
cordoglio . 

Anima dell' anima mia. U im^ 
menfìta delle fiamme y che per zfo* 
^y fira cagione accaglio nelle mie x/i- 
fcere ^ mi haurebbono à quefi^ hò^ 
^y ra ridotta tn cenere , fe le conti^ 
^3 nue lagrime y che con abbondan^ft 
yò '^^^Jo dalV vrne degli occhi 7niei 
no hauejfero tali ardori temprati^ 
Lo ftar lontano da voi non di rji^ 
nuifcey an:(j con eccedo infinito ac 
òy ere f ce i miei amori . 

Ver. Lo fcriuere è di lontananza • Come 
poceua io fcriuere in tal modo alla 

Principerà , che Uà qui in Palagio ? 
jR^ Seguite . 

En. E fe il Cielo non mi ia lu^go di ef^ 
ferui per fempre apprejfo , la miti 
vita^ che fi à in mano di morte de- 
^5 pofitata^farà da me fiejfo ni poter 
^ di lei liberata. Mi farete contento 
jy delta rifppfia ; poiché il vofiro ca^ 
rat t ere , qui mi trasferirà la vo- 
yy fira per fona : in quella io godendo 
3, di voiy come à me fiejfiuo prefcnte. 
^y E per fine j v'inuio co7i queficu ^ 
^5 mille Jnfpiri y nuntij degli affttti 
3, del mio cuore . 
\er. Sono lettere y che fi fcriuono à pre- 
fenti ^ ò pure ad airenti ? 
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jE». Cosi fi può fcriuere ad vnaamar. 
Dama^ benché vicinarper quél tem- 
po 3 lo fcrittore ùà da lei lontano . 
V*L Potrebbe ciò forrire . 
Ter. E cofa troppo lontana dell'imagina- 
tione Io fcriuerfi in tal modo à per- 
fona prefentej ma /i legga la foura- 
fcritta . 

J?». j, Allamia ama:ti0lmtiSfofa, 
Fer. Non vi è alrro } 
En, ,j Siegue. La con vn i». vn D.él* vn S, 
puntati . 

Ver, „ Cioè à dire . Ls trincifejfa, di 

Scotta, 
Vii. Già , già mi rimetto . 
£n. Sia come ti piace , Come porrai ne- 
gare gli abracciamenti-, « i baci ? 
Rè Cile {tmo ? 
jir. Con chi ? 
Vii* Oime . Torno à remere . 
£n. Col Principe di Danimarca, 
jlr. Sono mentite., 
3Per. T'inganni. 
ViL Purcioftòforpefa. 

SCENAVLTIMA. 

CaJiellanOySpeT^abronz.i:Crepac/tnnune, 
Rè , ^fiandra , Ferdinando, 

Enrico j ArmilU , 

"X 7" leni meco, che dopoi farai, che qui 
m V venga il meflb del Rè di Danimar- 
■ ca . Mà ecco S. M, 
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J?». Dirò peggio. Non Dormi tcco Ar- 
miìh nei iuo Ietto ? Non entrai nel-^ 
la caiuerajC ricrouai iJ mantellojC il 
tuo cappello con le piume bianche? 

Cr. Scazzà.Perzò voze la chiaue da me. 

£». E per fegnoj ne volli frappare vna, 
che fi ruppe perme zzo . Eccola. 

TU. Dal mio cappello fù tolta. Dunque 
egli s'inganna . 

-rfr, GTà comprendo gì* errori, e GLI 
EQyiVOCI INTRIGATI. Io heb- 
bi gii abbracciamenti^ & i baci^ 
noT niego . 

jRr Laffo me . Conuinta non può difcol- 
par/i. 

Ar, Io accol/ì in quella camera : ma chi? 
la mia forelia^Ja PrincipelTa di Sco» 
tia , che qui venne ia iiabito dx^ 
huomo . 

lo refpiro . La Principeifa di Scotia è 

Ar. E qui , e mi prego 3 che non la pale- 
faiFi fino al dì feguente, nel quaJ^ 
voleua ella riuerire V. M. 

£n. Che fauole racconti ? Che inuentio- 
ni rapprefenti ? 

f<7. Eccomi Sacra Maeftà. L'affetto da 
me portato al Principe di Danimar» 
ca mio spofojfc da vn qui carcerato^ 
mi ha fpinto à venir cosi incognita 
à ritrouarui per Aipplicar la M. V. 

per la fua iiberatione • 
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En, Che veggio ? 

Fil. Io fono colei , che abbracciata , 
baciata fui dalJa PrincipefTa ^ e qui 
da lei accolta per giacer feco . L'ha- 
bito mio marchile v'ingannò . Ecco 
il mio cappello. Da quefta piuma 
voi fpezzafje l'altra parte ^ cht-» 
molhafte . j 

£n. E vero . O EQVIVOCI INTRI- 
GATI . / ■ 

Rè O felici auueniiftenti dopò f^INTRl- 
GATI EQyiVOCTrSrà'dunque-» 
' lieta ò Principefla di Scotia.II Prin- 
cipe di Danimarca è tuo spofo.Hie- 
ri appunto ne riceuei lettera dal Rè 
Tuo fratello , il quale meco fi è pa- 
cificato . 

Z». Dunque la lettera , ch'io intefì, coit- 

teneua tali nozze ? 
Sp, Se qui fari pace , n'andrò in Tartar/a 
per guerreggiar con quei popoli 
formidabili . 
Cr, Et io me ne voglio (lare ccà 'ncuca- 

gna co moglierama 
En, Io dunque ò Rè inuitto fono il col- 
peuole. Odo di voftra bocca il ma- 
trimonio conclufo col Principe di 
Danimarca , e la Principeffa di Sco- 
lia voftra nipote , e la pace ftabi- 
Jita . Compre/ì altrimente dalla»^ 
lettura della lettera iftefia , ingan- 
nato io da' miei penfieri ^ e c 

GLI 
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GLI EQVIVOCI INTRIGATI 
ioconfufo. QuertaDama, io cre- 
dei, che foffe ftata iJ Principe. Ecco 
la metà della penna quindi colta . 
Chiedo a V. M. & i tutti perdono - 
Ite L'affetto da voi portato al Rè di Sue- 
lia, vi ha fatto tanto trafcorrere - 
Scarrò afpettando la fua venuta per 
adempire il determinato . 
JEn. Mi la Principeifa ricufa . 
Uè Farà à mio volere . 
Ar, Cominciano le mie noie col princi- 
pio delle gioie altrui , 
£», Non voglio più affliggere il mio c5- 
lento . Voi haujte detenninato di 
efcludere il Rè di Suetia per efièr 
mia conforte. 
Ar. L'hò detto , & morirò prima d'efe- 

guir altrimenti . 
£». Datemi la deiha con licenza di S.M. 
poiché io fono Enrico Rè di Suetia, 
che fotto nome di Ambafciadore_^ 
qui venni , e fono vofVro marito . 
Quefto anello reaJe, col quale vi 
fpofo j ve ne dia fegno . 
Ar. Feliciflìma me . O gioie inafpettare . 
~ l?è O contenti, chepiouono dal Cielo 
fuora il Rè d'Inghi Iterra . 
Z». Vi abbraccio amatiflìmo Padre , 

mio Sire . 
Rè Vi Aringo cariamo figlio nel mio pet 
to. Sollennizzarei le nozze tra la 

Prin- 
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PrincipefTa di Scoria col Principe 
mio caro : Se il Rè di Danimarca 
non mi hauefTe auuifato , che io fo- 
fpédedì le felle fino aJJa Aia venuta. 

Ca/, Sacra Corona . E giunto vn meflb , 
. che mi ha narrato , che tofto parti- 
to da Danimarca il no/lro Amba- 
fciadore^ fi pofe in viaggio à quella 
volta il Kè}3c al far del giorno egli 
giungerà qui con la Aia armata « 

Sp. Go$ì appunto mi riferi . 

Rg O noueIJa di giubilo maggiore . 

Xn, Darai ordine al Generale de' noftri 
legni, che s'inuij tofload incon- 
trarlo . , 

Caf. Tanto efeguirò . 

Rè Principe dunque puoi fpofar la Prin- 
cipelTa y e fi faranno vnitamente le 
nozze . 

Ter, O amaciflìma spofa con quefìa fede 
ti rinouo , e ti confermo la mia fe- 
de à te darà . 

F//. O pregiatiflìmo spofo , ed io à te la 
confermo , e rinouo . 

Cr. Ed io me rallegro co bofta Maieftà, 
e te pozza vedere gran Principe»-» 
mò . Ognie promeilà è debeto non 
nce voglio elTere corriuo co bofta 
reuerentia. Me haujte prommifTo 
fareme 'ngaudiare Dellecara io dò 
à fperanza de V. S. luAnlTemo . 

En, Sarà tua moghe dunque . 



IZ4 ATTO 

Cr. Vafo la mano de V. S. muto accel- 
lente de chiù . \ 

Rè Orsù a fuonino le trombe per publi- 
carper l^vniuerfo tanta letitia^ t 
con voci di giubilo s'odino rimbó- 
bare i concaui metalli infino alie^ 
Stelle. 

Cr. E furgolc , e triechetacche , e fcop» 
( pettole facciano à fapere daLeui- 
te à Ponente > cà Io matrcmonio de 
io Capatenaio Crepacannune co la 
Dellecata è concrufo j e confoma* 
to de chiù . A Dio • 



IL FINE 
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